Il dibattito sul disegno di 
legge Bindi-Pollastrini mira- 
to alla tutela dei diritti delle 
coppie di fatto si è irrimedia- 
bilmente avvelenato nella 
solita bagarre tutta italiana 
che ha assunto, manco a dir- 
lo toni apocalittici. Chi si di- 
chiara contro i Dico agita lo 
spauracchio della fine della 
famiglia e, per estensione, 
della solidità su cui si fonde- 
rebbe l’intero assetto socia- 
le; chi invece caldeggia la 
conversione in legge di que- 
sto provvedimento lo saluta 
come una conquista di pro- 
gresso e civiltà, forse meno 
coraggiosa dei Pacs france- 
si, ma certamente all’altez- 
za di una democrazia moder- 
na e via discorrendo. Al di là 
della macchiettistica situa- 
zione che vede esponenti 
politici di entrambi gli schie- 
ramenti solidarizzare in 
nome della comune apparte- 
nenza al cattolicesimo, ci 
sembra che come in molte 
altre circostanze le parole si 
siano ormai avviluppate su 
se stesse e la partita si gio- 
chi su un piano simbolico for- 
temente viziato. 

| diritti, intesi come rico- 
noscimenti che lo stato ac- 
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SETTIMANALE 
ANARCHICO 


«FONDATO NEL 1920. 


L'ultimo mese ha permesso di chiarire alcune linee di svi- 
luppo lungo le quali la politica e il conflitto sociale si stanno 
incanalando in questa fase nel nostro paese. In sintesi, la 
sfera politico-istituzionale rompe ogni indugio e marca la 
propria indifferenza alla rappresentanza della società, men- 
tre, con movimento uguale e contrario, pezzi di società rea- 
lizzano la propria capacità di muoversi e affermarsi senza 
tutele partitiche. Icone di queste antitesi sono il movimento 
No Tav e il movimento No Dal Molin, movimenti popolari e 
trasversali incentrati su lotte partite dal locale che si proiet- 
tano sul piano della politica nazionale ponendo radicali que- 
stioni in tema di ambiente, trasporti, modello di sviluppo, 
servitù militari, guerra. 


Il fantasma della libertà 


18 marzo 2007 


Con ogni evidenza, non solo in Italia, i meccanismi della 
rappresentanza sono stati logorati a favore di quelli della 
c.d. governabilità, sulla spinta da un lato della complessità 
data dall’attuale quadro globale nonché dall'altro dell’insta- 
bilità determinata dalla “guerra permanente” in corso. La 
pretesa che solo degli esperti, dei tecnici, possano garanti- 
re un'efficace governo della collettività, compie la parabola 


dell'autonomia del politico, che si trasforma in amministra- 


zione. Da questo quadro il conflitto è bandito in quanto pre- 
teso relitto di inattuali forme di relazione sociale: oggi la 
forma dei rapporti di produzione non è in discussione e non 
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JK /MOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 
della FAI in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio ` 
dell'Ospedale Vecchio). 
Martedì 3 aprile h. 21,30 “Il 
ragazzo selvaggio" di 
Francois Truffaut, Francia, 
1969, durata 81°, b/n 
Martedì 17 aprile h. 21,30 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106’, b/n 
A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cihematografica 


Provincia di Kapisa, 4 
marzo 2007: ancora orrore. 


Due ordigni da 900 kg. sgan- 


ciati da un bombardiere B.1 
della “coalizione antiterrori- 
smo” colpiscono una povera 


. abitazione civile: nove i mor- 


ti, tra | quali cinque donne, 


-tre bambini e un anziano. Il 


maggiore William Mitchell, 
portavoce delle forze Isaf- 
Nato, ha cinicamente spie- 
gato che non è stato possi- 
bile accertare quante perso- 
ne siano realmente perite, 
per cui è stato accettato il 
bilancio fornito dalle autori- 
tà locali, ritenuto “in linea 
con le stime”. Appena il gior- 
no prima, un altro massacro 
era stato compiuto sulla stra- 
da di Jalalabad da soldati 
Usa che avevano sparato 


‘indiscriminatamente; le foto 


delle vittime - almeno una 
decina - sono state distrutte 
dagli stessi militari. 

«Fin dal gennaio 2002, 
considerato l'elevato nume- 
ro di vittime civili, le pur 
asservite autorità governati- 
ve afgane avevano ufficial- 
mente richiesto ai comandi 
statunitensi di Enduring 
Freedom l’interruzione dei 
bombardamenti aerei. Da al- 
lora questi non solo sono 
continuati, ma nell’ultimo 
anno sono aumentati per nu- 
mero e intensità, toccando la 
media giornaliera di circa 50 
incursioni Usa e Nato, sia 
con cacciabombardieri che 
bombardieri pesanti, inclusi 
i micidiali B.1 e B.52'. Inutili 
le ricorrenti proteste delle 
gutorità governative e dello 
stesso Karzai che, dopo l'en- 
nesima strage, il 27 ottobre 
scorso aveva dichiarato ai 


giornalisti: “Il terrorismo non . 


può essere eliminato con 
operazioni militari nei nostri 
villaggi. Le radici del terrore 
non sono in Afganistan “. Il 
30 ottobre 2006, la Wolesi 
Jirga, la camera bassa del 
parlamento afgano, aveva 
quindi incaricato sette dei 
suoi membri di visitare Panj- 
wayi e compilare un rappor- 
to sulle vittime civili. 


Una parlamentare del suo. 


stesso governo, Noorzia At- 
mar, ha però contestato Kar- 
zai per aver conferito il 29 
ottobre la medaglia naziona- 
le Ghazi Amanullah Khan al 


generale Usa James L.. Jo- 


nes, comandante supremo 

delle forze alleate Nato per 

l'Europa. 
Gruppi per i diritti umani 


-e la Missione di assistenza 


dell'Onu in Afganistan han- 
no ripetutamente condanna- 


Orrore “in linea con le stime” 


to gli eccidi di civili. In una 
dichiarazione rilasciata alla 
stampa, i membri della Mis- 
sione Onu hanno ribadito 
che le vittime civili sono 
inammissibili, senza ecce- 
zione. Secondo Sam Zarifi, 
direttore della ricerca per 
l’Asia di Human Rights 
Watch, “La condotta della 
Nato mette sempre più a ri- 
schio quei civili che dovreb- 
be proteggere, attirando su 
di sé la rabbia della popola- 
zione”, s 

Ma se la contabilità delle 
missioni aeree di guerra, sia 
Usa che Nato, appare quoti- 
dianamente aggiornata nei 
siti e nei bollettini ufficiali, 
quella riguardante gli “effetti 
collaterali” rimane coperta 
prima ancora che dal segre- 
to dallľincuranza militare. 
Secondo alcune fonti medi- 
che, soltanto nel 2006, sono 
stati seimila i morti civili in 
Afganistan (contro i duemila 
del 2005 e i 700 del 2004), 
di cui soltanto la metà sono 
stati considerati “presunti 
combattenti talebani”: formu- 


.la questa, come è stato da 


più parti denunciato, utilizza- 
ta sistematicamente per na- 
scondere i civili vittime di 
rastrellamenti, rappresaglie, 
attacchi aerei?. 

Ormai, come da tempo 
previsto, la situazione appa- 


re in caduta verticale, sem- 


pre più dentro una guerra 
ormai senza sbocco e la co- 
siddetta offensiva preventiva 
delle forze occidentali è de- 


stinata, così come avveniva 


negli anni Ottanta, alle con- 
tinue campagne sovietiche, 
a non debellare la guerriglia. 
Così, neanche l’ultima tanto 
propagandata operazione, 
denominata “Achille”, potrà 


conseguire effetti risolutivi: 


la guerra non risolve la guer- 


npa. 


Ad ammetterlo ormai so- 
no anche i sostenitori dell'in- 
tervento: l8 marzo scorso, 
l'inviato speciale delle Na- 
zioni Unite in Afganistan, 
Tom Koenigs, in un'intervista 
all'emittente radiofonica te- 
desca Ard, ha avvertito che 
la finestra di possibilità per 


la presenza di truppe stra- 
niere in Afganistan “si sta 


chiudendo” e che la massic- 
cia presenza di forze Nato 
non sarà sostenibile a lungo 
“né per noi, né per gli afga- 
ni°9, | 

In Italia, invece, le tra- 
sversali responsabilità poli- 
tiche in questa guerra, con- 
trabbandata come missione 
umanitaria sotto bandiera 
Onu, continuano invece a 
sfuggire davanti alla realtà; 
raggelanti in tal senso le 
“preoccupazioni” di D'Alema 
all'indomani delle ultime 
stragi o per il reporter Ma- 
strogiocomo preso in ostag- 
gio. Mentre in Afganistan si 
muore ogni giorno, ogni ora, 


in parlamento si discute, si 


polemizza, si contrattano vo- 


ti per il rifinanziamento delle 


missioni militari all’estero. 
Questa volta, il decreto co- 
pre un anno (circa 1 miliar- 


do e 200 milioni di euro lo- 


stanziamento, di cui 915 mi- 


lioni per la parte militare ed 


Il resto per discutibili progetti 
di ricostruzione‘) onde non 
mettere in difficoltà l'esecu- 
tivo ad ogni semestre. Per | 
circa 2000 militari italiani c'è 
persino chi, da destra, recla- 
ma più truppe, più carri ar- 
mati, nonché regole d’ingag- 
gio più aggressive e illimita- 
to impiego secondo gli ordi- 


ni Usa. In realtà i reparti ita- 
liani dislocati a Kabul ed 
Herat si trovano già “in pri- 
ma linea”, con alcune centi- 
naia di appartenenti alle 
truppe speciali in zona di 
combattimento sul fronte 
sud. Conferma di ciò viene, 


oltre che dai ricorrenti attac-. 


chi contro le pattuglie italia- 
ne, dal direttore del Sismi, 
Bruno Branciforte: “Le ope- 
razioni militari in corso delle 
truppe Usa ci preoccupano 
perché hanno innestato 
un’escalation di violenza che 
non può non coinvolgere | 
nostri soldati”. 

Lo stesso Prt di Herat, il 
“team di ricostruzione pro- 


vinciale” a guida italiana, 


non ha compiti diversi da 


quelli assegnati a tali proie- 


zioni operative della missio- 
ne Isaf-Nato, ossia “penetra- 
re nel territorio, raccogliere 
informazioni e guadagnare 
la cooperazione delle auto- 
rità locali nella lotta agli av- 


versari”, tanto che la stessa 


rivista Stars and Stripes ha 
definito i Prt come “la faccia 
pubblica. delle operazioni 
speciali”. 

Intanto, per ottenere il 
consenso per la guerra Nato 
e il voto favorevole anche di 
quella che un tempo veniva 
definita “sinistra pacifista” , 
il governo continua a venti- 
lare la realizzazione a Roma 
di un'improbabile quanto 
macabra Conferenza inter- 
nazionale per la pace in Af- 
ganistan: una conferenza 
con troppi assenti e troppi 
nemici dell'umanità seduti al 
tavolo della presidenza. 

ae U. F. 


1 Si veda l'articolo di Manlio 
Dinucci, Due missioni, un solo 


comando, su Il manifesto del 
6.3.07. 

2 Da sottolineare ancora tale 
cifra: 6.000 vittime tra la popola- 
zione afgana solo nel 2006, os- 
sia il doppio di quelle dell’ Undici 
Settembre. Sulle vittime civili si 
vedano vari reportage su 
www.peacereporter.it 

3 www.internazionale.it/aki/ 
news.php?id=12691 

. 4 Per la missione in Afgani- 
stan sono previsti 310 milioni di 
euro da investire nelle spese mi- 
litari e 50 milioni per interventi di 
ricostruzione a cui sono da ag- 
giungere i 500 mila euro per la . 
Conferenza di pace. Per ricostru- 
ire le infrastrutture distrutte dai 
bombardamenti saranno spesi 
9.172 milioni di euro di cui 7,1 in 
Afganistan , 1 in Libano e Koso- 
vo e 72.000 euro in Bosnia-Erze- 
govina. Mentre le forze armate 
libanesi avranno “a titolo gratui- 
to” rilevatori di esplosivi per la 
bonifica del territorio (costo 
300.000 euro). Inoltre vengono 
programmate e sovvenzionate tre 
conferenze: quella di Roma rela- 
tiva alla giustizia in Afganistan 
(costo 127.800 euro), quella per 
le pari opportunità a difesa dei 
diritti umani delle donne e dei 
bambini nei territori in cui si svol- 


gono le missioni italiane (50.000. 


euro) e infine quella “di pace” 
(500.000 euro). Accanto alle for- 
ze armate, continueranno ad es- 
sere impiegate le forze dell’ordi- 
ne, che partecipano alle diverse 
missioni per una spesa di circa 
13 milioni di euro. 

5 Vedi l'articolo di A. Custo- 
dero, Al Copaco l'allarme del 
Sismi “Militari a rischio di atten- 
tati, su La repubblica del 7.3.07. 

6 Definizioni tratte dall’artico- 
lo del generale Fabio Mini, Ripen- 
sare la presenza in Afganistan . 
In nome di chi?, su Mondoperaio, 
febbraio 2007. 

7 Emblematica il “caloroso” 
sostegno ai soldati italiani “che 


| rischiano la vita” espresso dal 


segretario del Prc, Franco Gior- 
dano, mal conciliabile con la pre- 
sunta vocazione ‘’non-violenta’ 
del suo partito (Intervista su La 


repubblica del 7.3.07). 


Il valore della vita 


Giovedì 8 marzo, il quotidiano la Repubblica ha pubbli- 
cato l'appello redatto dal Committee to protect journalist che 
chiede la liberazione immediata del giornalista, a quanto 
sembra rapito dai Talebani, Daniele Mastrogiacomo: “È solo 
un reporter, liberatelo subito”. Naturalmente speriamo an- 
che noi nella sua liberazione, ma non come reporter o gior- 


nalista, ma semplicemente come essere umano. Perché, in. 


realtà, nessuna professione è soltanto una professione e, il 
giornalismo, in particolare può essere, come a lunghe volte. 
lo è Stato (basti qui ricordare il caso di Soledad e Baleno), 
un’arma e tra le più micidiali. Dire quindi che uno è solo un 
giornalista o un reporter non fa di lui o di lei un presunto 
innocente, ma costituisce il più delle volte un'aggravante, 
tanto più per un giornale, come “la Repubblica” che ha sem- 
pre sostenuto le missioni di guerra a cui ancora una volta 
l’Italia si trova ad attendere nel quadro dell’imperialismo in- 
ternazionale. Il direttore di “La Repubblica” Ezio Mauro, scri- 
veva ieri, 7 marzo, nel suo editoriale: “Davanti a un uomo 
inerme nelle mani dei guerriglieri, armato solo della sua 
penna e di un taccuino, sentiamo tutti ancora una volta — 
noi in più con l'angoscia per un amico la sproporzione tra le 
contraddizioni di una guerra e il destino di una persona. Nel 
ricatto di quel sequestro, c'è lo spazio intero della nostra 


‘ libertà e della nostra sovranità, dunque dell’autonomia del- 


la politica occidentale e delle sue scelte.” 

Mi spiace signor Ezio Mauro, ma dietro quel rapimento 
c'è il ricatto di una guerra bestiale promossa e voluta dagli 
Stati Uniti e sostenuta da tutti gli eserciti occidentali per 
combattere, ma qui ci credete solo voi, quel terrorismo che 


lo stesso Occidente ha usato per i suoi fini. Lei, come i suoi 


. colleghi sanno, il pretesto della guerra è stato l'11 settem- 


bre, giornata funesta alla quale come Lei e i Suoi colleghi 
ben sanno, hanno partecipato diverse nazionalità, di cui la 
più numerosa era composta dagli amici occidentali, i saudi- 
ti, e, come sapete altrettanto bene, nessuna delle “nazioni” 
implicate nell’11 settembre è stata colpita dalla vendetta 
americana. La guerra al terrorismo è un pretesto e chi si 
occupa, non in maniera ipocrita, di pace lo sa da tempo. 

Lei parla di sovranità occidentale, ma cosa vuol dire so- 
vranità nel caso di occupazione manu militari di terre, risor- 
se, governi, se non un nuovo colonialismo guerrafondaio? 
E l'angoscia per le migliaia di morti afgani, bambini, donne, 
uomini, vecchi (di cui solo una trentina solo qualche giorno 
fa) desta solo la misera preoccupazione di comandanti na- 
vigati come il ministro d'Alema? 

Suvvia siamo sinceri: per voi le vite umane contano in- 
maniera diversa, radicalmente diversa: qui valgono oro, là . 
sterco. Per i “nostri” ci indigniamo, ci mobilitiamo, anche 
fosse soltanto uno, là non varrebbero un milione di morti 
per destare le Vostre comode coscienze. 

Come Le ripeto spero che Daniele Mastrogiacomo venga 
liberato, al più presto, ma spero che altrettanto presto libe- 
riate quelle popolazioni dal vostro terrore, dalla vostra pre- 
sunzione, dal vostro disprezzo. x 
| Pietro Stara 


1 Ezio Mauro, La missione di un reporter, in “la Repubblica” del 7 
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Sarebbe davvero interes- 


sante conoscere il nome di 


chi ha pensato quella sigla 
“biblica”, ma di certo il siste- 
ma MoSE (Modulo Speri- 
mentale Elettromeccanico), 
non passerà alla storia per 
aver salvato Venezia e i ve- 
neziani separando le acque, 
con buona pace anche di 
Rossana Rossandal. 

Questo progetto, partito 
nel 2003 dopo almeno un 
ventennio di controversi stu- 
di per risolvere il problema 
delle acque alte a Venezia, 
prevede l'installazione e l'im- 
piego di ben 79 paratoie mo- 
bili d'acciaio sottomarine di 
circa 350 tonnellate una 
che, teoricamente, dovreb- 
bero arginare la marea chiu- 
dendo la laguna. Oltre che il 
comune di Venezia tale su- 
per progetto coinvolge anche 
quelli lagunari di Cavallino, 
Chioggia, Mira e Jesolo. 

Fin dall'inizio l'impatto del 
progetto era apparso distrut- 
tivo per l’ambiente, sia nella 
fase di costruzione che in 


quella futura di impiego, an- 


che in considerazione del già 
delicatissimo e compromes- 
so ecosistema lagunare che, 
. invece, necessiterebbe di un 
più complessivo, diffuso ed 
organico, riequilibrio idro- 
geologico e morfologico, a 
partire da una consistente 
riduzione della profondità dei 
fondali dei canali marittimi 
portuali, attualmente utilizza- 
ti da grandi petroliere, porta- 
container e mega navi da 
crociera. Questi canali han- 
no l’effetto di vere pompe 
idrauliche capaci di far entra- 
re il mare in laguna, accre- 
scendone la forza, e di tra- 
scinare fuori, ad ogni marea 
= calante, migliaia di metri cubi 
di sedimenti lagunari. 

Le conseguenze deva- 
stanti della costruzione del 
Mose sono connesse all'in- 
stallazione di oltre 12 mila 
pali di cemento piantati sul 
fondo della laguna, al dra- 
gaggio di circa 5 milioni di 
metri cubi di materiale dal 
fondo e l'utilizzo di circa 8,5 
milioni di tonnellate di pietra- 
me necessario per le fonda- 
menta; nonché alla creazio- 


ne di un'isoletta artificiale al . 


centro della bocca di porto 
del Lido e alcune barriere. 
Questo in sintesi il, sem- 
pre teorico, funzionamento 
del sistema di dighe mobili 
(tecnicamente definite “para- 
toie a spinta di sollevamen- 
to”), ciascuna dell'altezza di 
circa 30 metri e dello spes- 
sore di circa cinque, incer- 
nierate e cementificate da- 
vanti alle tre principali boc- 
che della laguna veneziana: 
le paratoie dovrebbero rima- 
nere sul fondo della laguna 
in condizioni normali, ma tra- 
mite un'sistema idraulico ad 
aria compressa verrebbero 
sollevate, come un ponte le- 
vatoio, in caso di maree par- 
ticolarmente alte, creando 
così una barriera artificiale 
contro le acque e impeden- 
do l’allagamento della città. 
Ed è proprio la chiusura del- 
la laguna e quindi l’interru- 
zione del ricambio delle sue 
acque una delle principali 
cause di allarme ambientale, 
con prevedibili gravi conse- 
guenze sull'ecosistema ed 
anche sulla struttura urbana 


Assassinio in laguna 


di Venezia, notoriamente co- 
struita e sviluppata in modo 
del tutto particolare, tra pa- 
lafitte e canali. 

Tanto più che, tale masto- 
dontica e costosissima 
“grande opera” (preventivati 
4 - 5 miliardi di euro per la 
costruzione e 30 milioni di 
euro annui per la manuten- 
zione, quasi totalmente su- 
bacquea a 15 metri di pro- 
fondità), dopo un decennio di 
tempo per essere completa- 
ta, non metterebbe al riparo 
gran parte di Venezia - Piaz- 
za San Marco compresa - 
dalle maree superiori a 80 
cm e inferiori a 110 cm, os- 


la realizzazione di questa 
“grande opera” è stata avvia- 
ta dopo una cerimonia 
d'inaugurazione “di regime” 
alla presenza di Berlusconi, 
all'epoca capo del governo, 
del tronfio presidente della 
Regione Veneto, Galan, e 
dell'allora sindaco di Vene- 
zia, Costa5. Concessione 
unica dei lavori a un consor- 
zio di imprese private, il Con- 
sorzio Venezia Nuova6, 
contestata da più parti e san- 
zionata anche dall'Unione 
Europea, ma mai messa in 
discussione dalla Regione 
Veneto (governata dal cen- 
trodestra), né dalla Provincia 


CHE NON ANDREMO IN 
PENSIONE A 67 ANNI 
COME IN GERMANIA. 


INFATTI I DATI 

ISTAT SULL'AUMENTO 
| DEGLI INFORTUNI SUL 
| LAVORO CI DICONO 


sia quelle normalmente fre- 
quenti. In altre parole, 
un’opera spropositata per 
tenere all’asciutto calli e bot- 
teghe solo per qualche mez- 
za giornata all’anno2.. 


Tra l’altro, secondo l'opi- 


nione di molti studiosi ed 
esperti, il progetto Mose è 
già tecnologicamente obso- 
leto, in quanto fondato su un 
principio di funzionamento 
vecchio di trent'anni, com- 
prendente un'architettura di 
sistema che implica gravi ri- 
schi di guasti, anche cata- 
strofici, e altresì componen- 
ti critici mai sperimentati in 
precedenza, la cui affidabili- 


tà e manutenibilità risultano. 


sconosciute. In alternativa al 
progetto del Mose, sono stati 
presentati altri sette progetti 
concorrenti per opere a sal- 
vaguardia della laguna, oltre 
a numerosi studi, tutti boc- 
ciati in sede di governo, pur 
essendo compatibili e inte- 
grabili con le strutture già 
ultimate del Mose, nonché 
rapidamente realizzabili e 
assai meno dispendiosi in 
termini ecohomici3 . | 

Eppure, nonostante un 
primo parere negativo di 
compatibilità ambientale 
espresso nel dicembre 1998 
da due ministeri4, nel 2003 


di Venezia (di 
centrosinistra), né dal Comu- 
ne di Venezia (di 


centrosinistra), né dal Comu- 
ne di Chioggia (prima in 
mano al centrodestra e poi 
al centrosinistra) 7. 

Da parte sua, l’illuminato 
sindaco Massimo Cacciari, 
dopo aver criticato il proget- 
to e fatta sua la bandiera del 
No al Mose durante la pro- 
pria campagna elettorale, si 
è guardato bene dal far in- 
serire lo stop al “mostro del- 
la laguna” nel programma di 
governo dell’Unione, così 
come è stato fatto per il Pon- 
te sullo Stretto. Responsabi- 
lità questa che, comunque, 
ricade anche su Rifondazio- 
ne Comunista e Verdi, facen- 
ti parte dell'esecutivo; segno 
evidente che l'accordo tra le 
diverse componenti del cen- 
trosinistra, nonché tra il cen- 
trosinistra stesso e il centro- 
destra, si può sintetizzare 
così: No al Ponte di Messi- 
na, Sì al Mose e ai rigassifi- 
catori, mentre per il Tav sem- 
bra prevalere la tattica del 
“prendere tempo”. 

Nonostante le numerose 
richieste di sospensione al- 
meno temporanea, il Con- 
sorzio Venezia Nuova, con- 
cessionario dello Stato per la 


salvaguardia, ed il Magistra- 
to alle acque, braccio opera- 
tivo del ministero dei lavori 
pubblici, sono andati avanti 
a ritmo sostenuto coi lavori, 
giungendo ormai ad un 30% 
dell’opera, mentre il ministro 
delle Infrastrutture Di Pietro 
ha sbrigativamente bocciato 
le proposte alternative. 

Dei 4.271 milioni di euro, 
previsti quale costo comples- 
sivo del sistema Mose, man- 
cano ancora finanziamenti 
per circa 2.800 milioni8. La 
prosecuzione dei lavori è sta- 
ta definitivamente conferma- 
ta il 22 novembre scorso sia 
dal Consiglio dei ministri che 
dal Comitato di indirizzo di 
coordinamento e controllo 
per la salvaguardia di Vene- 
zia e della sua laguna (il co- 
siddetto Comitatone), presie- 
duta da Romano Prodi, co- 
adiuvato dal sottosegretario 
di Stato alla presidenza, En- 
rico Letta. Contro la propo- 
sta di sospensiva si sono 
scontatamente pronunciati il 
“governatore* h veneto Ga- 
lan, il sindaco Calzavara di 
Jesolo (anch'esso di Forza 
Italia), mentre i sindaci DS di 
Chioggia e Mira si sono aste- 
nuti. Il governo da parte sua, 
con la nuova Finanziaria, ha 
intanto deciso ulteriori stan- 
ziamenti: per la “Salvaguar- 
dia di Venezia» h (art. 1, 
comma 944) è stata autoriz- 


zata la spesa di 85 milioni di - 


euro per il 2007 e di 15 mi- 
lioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, per 
la prosecuzione degli inter- 
venti. 

`| giochi politici a questo 


punto sembrerebbero com- 


piuti e le diverse componen- 
ti (partiti di sinistra, associa- 
zioni, centri sociali* c) del- 
l'opposizione locale al Mose 
appaiono con le spalle* c 
alla diga, scontando sia 
un'eccessiva fiducia riposta 
nei ricorsi giuridici e nelle 
prese di posizione a livello 
istituzionale (in particolare 
del sindaco “amico” Caccia- 
ri), sia la difficoltà neil esse- 
re un credibile punto di rife- 
rimento per un autonomo 
sviluppo dell’avversione po- 
polare a tale progetto. Infat- 
ti, per tutti coloro che hanno 
la memoria corta, rimane 
scritto nei verbali del Comi- 
tatone che l'avvio del Mose 
venne dato durante la prece- 
dente amministrazione. co- 
munale, col sindaco Co- 
sta, quando in giunta sede- 
va anche il polo-rossoverde 
di Paolo Cacciari e del pro- 
sindaco Gianfranco Bettin. 
Allora, Verdi e Rifondazione 
Comunista si guardarono 


bene dall’aprire una crisi po- 


litica all’interno della giunta 
stessa sulla questione del 
Mose, pur ritenendolo un “di- 
sastro” (definizione testuale 
di Bettin), e ottennero rispet- 
tivamente gli assessorati alle 
Politiche Sociali affidato al 
verde Beppe Caccia, vicino 
all'area disobbediente, e al- 
l'Ambiente assunto dallo 
stesso Paolo Cacciari9. 


Inoltre, la mobilitazione 
No Mose ha preferito punta- 
re su iniziative e manifesta- 
zioni spettacolari, piuttosto 
che su un adeguato lavoro di 
controinformazione nel terri- 
torio, appena iniziato con 
una petizione popolare che 
raccolse 12.500 firme. Inne- 
gabile, d'altra parte, che la 
stessa dislocazione dell’ope- 
ra, quasi totalmente acqua- 
tica, rende problematica l’at- 
tivazione di presidi perma- 
nenti in grado di bloccare i 
cantieri, così come in altre 
situazioni; mentre invece ri- 
chiederebbe azioni - anche 
a livello internazionale - di 
pressione e boicottaggio nei 


confronti delle imprese e de- | 


gli interessi coinvolti, così 
come contro i partiti e gli am- 
ministratori pubblici corre- 
sponsabili. 

Speranza questa ormai 
affidata ad un risveglio col- 
lettivo della volontà dei vene- 
ziani, prima che loro stessi 
debbano fare i conti con 
l'inevitabile insorgenza del 
mare. 
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1 Si veda l'incredibile inter- 
vento di Rossanda, Venezia af- 
fonda pian piano il Mose almeno 
rallenta, su “Il manifesto” del 
28.11.2006. 

2 Nel 2006 a Venezia solo in 
un caso la marea ha superato i 
110 centimetri, esattamente co- 
me l’anno precedente. È quanto 
risulta dal bilancio elaborato dal 
Centro previsioni maree del Co- 
mune, diretto da Paolo Cane- 
strelli. “Ci fosse stato il Mose - 
dice Canestrelli - le dighe mobili 
sarebbero entrate in funzione 
certamente una volta e forse al- 
tre 3, nel dubbio, a seconda del- 
la‘bontà delle previsioni” (“Il Gaz- 
zettino” del 6.1.07). 

3 La Documentazione sul Pro- 
getto Mose e sugli interventi al- 
ternativi alle bocche di porto è 
reperibile nel sito www.comune. 
venezia.it. 

4 A quel tempo ad aver firma- 
to parere negativo alla V.I.A. (Va- 
lutazione di impatto ambientale) 
erano stati la ministra Melandri 
(oggi favorevole) e il ministro 
Ronchi, allora rispettivamente ai 
Beni Culturali e all'Ambiente. 

5 Si veda la cronaca del- 
l'evento nell'articolo, Venezia: un 
bidone mangiasoldi, su “Umani- 
tà Nova”, n. 19, del 25 maggio 
2003. i 

ê Il Consorzio Venezia Nuova, 
già al centro di accese polemiche 
per la cementificazione dell’isola 
di Torcello, è incaricato della re- 
alizzazione degli interventi di sal- 
vaguardia di Venezia e della la- 
guna di competenza dello Stato 
per conto del Ministero delle In- 
frastrutture e dei Trasporti - Ma- 
gistrato alle Acque di Venezia, 
secondo quanto previsto dalla 
Legislazione speciale per Vene- 
zia. Ne fanno parte numerose 
imprese; l'elenco completo si può 
trovare nel sito www.nomose.org. 

7 Si veda l'articolo di Luigi 
Scano, La nascita e i primi anni 
del Consorzio Venezia Nuova, 
pubblicato il 19.11.2006 (www.ed 
dyburg.it/article/articleview/7728/ 
0/178/). 

8 Dati contenuti nell’articolo di 
Claudio Pasqualetto, Tutti divisi 
sul progetto Mose, su “Il Sole-24 
Ore” del 13.08.06. 

° Si veda il paradossale arti- 
colo di Paolo Cacciari (all’epoca 
assessore all'ambiente del Co- 
mune di Venezia), // Mose non 
serve alla laguna di Venezia, su 
“Liberazione” del 30.12.2001. 
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€, STAMPA ANARCHICA 
E LIBERTARIA A 
GENOVA 


Periodici anarchici e libertari 
sono reperibili da: 
Feltrinelli - Via XX Settem- 
bre, 231; Assolibro - Via S. 
Luca; La Passeggiata Libro- 
caffé - Piazza S. Croce, 21r; 
Edicola di Via Fieschi (di 
fronte a Ricordi); Il Grimal- 
dello - Via della Maddalena: 
Biblioteca Ferrer - Piazza 
Embriaci, 5/13 


Ç RIMINI: PERCORSI DI 
LETTURA 2007 


Istituto di Scienze dell'Uo- 
mo, via Tonini 5 Rimini 
centro. Mercoledì 28 marzo 
ore 21 “Cortesie per gli 
ospiti: cpt e campi nomadi” 
letture da Lager italiani di 
Marco Rovelli e Figli del 
ghetto. Gli italiani, i campi 
nomadi e l'invenzione degli 
zingari di Nando Sigona; 
domenica 1 aprile ore 18,30 
“Anarchia a stomaco pieno" 
letture e assaggi da: La 
cuoca di Buenaventura 
Durruti - La cucina spagnola 
al tempo della "guerra civile” 
Oltre alle serate, ci siamo 
ogni giovedì dalle 17 alle 19. 
Gr. A. Libertad - FAI Rimini; 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
info: 348.7993617 


€, BOLOGNA: MOSTRA 
IN RICORDO 
DI ELIO XERRI 


Dedicato a Elio Xerri. Una 


mostra, tanti eventi, per 
ricordare un caro compagno, 


un amico, una libreria, una 
via, una città, un mondo e un 
modo. | 

Nello spazio di Modo Info- 
shop in via Mascarella 24 e 
26, sarà allestita, dal 4 al 22 
marzo la mostra Ambient/ 
Azione - Il Picchio: Elio 
racconta foto, video, 
interviste, conferenze, 
performance, edizioni e arte 
della Libreria Editrice Il 
Picchio, del Centro di 
Documentazione Anarchica e 
dell'attività di Elio dal 1975 
al 2006. Il 4 marzo alle ore 
18 inaugurazione della 
mostra. 
La storia di Elio, l'anima del 
Picchio, è la storia di un 
uomo esuberante e riservato, 
poco incline ai compromessi, 
di un compagno che ha 
sempre vissuto per afferma- 
re libertà, solidarietà, 
giustizia sociale. 

I suoi 62 anni di vita sono 
stati troppo pochi per 
contenere l'umanità che Elio 
esprimeva. Pochi per lui, 
pochi per noi che gli abbiamo 
voluto bene. 
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Dopo ventun anni di regno 
il cardinale Ruini lascia la 
CEI, pur assicurandosi la 
continuazione della propria 
linea politica, affidata nelle 
mani dell'arcivescovo di Ge- 
nova, Angelo Bagnasco. 

Giuliano Ferrara e tutti i 
teocon italiani possono dor- 
mire sonni tranquilli: il nuo- 
vo presidente CEI sembra 
confermare per gli anni a ve- 
nire la linea tenuta dal- 
l'uscente Ruini: ingerenza 
diretta negli affari italiani e 
tentativo di dividere i fedeli 
in cattolici di serie A e di se- 
rie B. 

Il nuovo presidente della 
CEI si presenta con un cur- 
riculum notevole: professore 
di metafisica e battagliero 
ordinario militare, capace di 
gesti forti, come ha mostra- 
to rifiutandosi di presenzia- 
re al festival della scienza di 
Genova perché, a suo dire, 
marcatamente laicista. 

Tutte le più forti provoca- 


. zioni della chiesa ratzinge- 


riana sono state raccolte e 
rilanciate da Bagnasco: per 
quello che riguarda i famige- 
rati (e sepolti?) DICO, l’arci- 
vescovo di Genova ha di- 
chiarato che una famiglia de- 
bole non può costruire una 
società forte. Non è difficile 
immaginare cosa possa in- 
tendere per società forte un 
ex ordinario militare. 

Nel momento in cui Ruini, 
dopo l'uccisione dei soldati 
italiani a Nassirija, ha procla- 
mato un “non fuggiremo” dal 
suono vagamente veterofa- 
scista, Bagnasco pare abbia 
sottoscritto con slancio l'ap- 
pello perché, come ha pre- 
dicato di fronte alla bara di 
un mitragliere, i soldati ita- 
liani sono portatori di pace. 

Di fronte a tanta dirittura 
morale, d’altro canto Bagna- 
sco ha dichiarato di voler fa- 
vorire la collegialità all’inter- 


no della CEI: peccato che . 


solo un anno fa i vescovi, 
invitati ad esprimere la pro- 
pria opinione in merito a chi 
avrebbero voluto come futu- 
ro segretario, abbiano indi- 
cato a maggioranza i nomi di 
Tettamanzi, Scola e Corti. 
Alla faccia della collegialità. 

Insomma, il nuovo presi- 
dente sembra poter ampia- 
mente proseguire l’esperien- 
za della chiesa militante vo- 
luta da Ruini, amica dei for- 
ti, acerrima avversaria del 
relativismo morale che, per 
colpa di quattro sciagurati 
progressisti, sembrerebbe 
aver infettato la chiesa stes- 
sa. | | 

Il primo appuntamento in 
grado di chiarire la linea po- 
litica dell’episcopato italiano 
potrebbe essere la nota dei 
vescovi che sarà diffusa nei 
prossimi giorni, in occasione 
del consiglio permanente 
della CEI del 26-29 marzo. ln 
quell’occasione, infatti, si 


‘saprà se verrà proibito di fat- 
to ai politici cattolici di vota- 
- re leggi che non siano total- 


mente in linea con il magiste- 
ro cattolico. 

Già nel momento in cui 
era circolata notizia dell’in- 
tenzione di imporre una linea 
di condotta meglio definita ai 
politici cattolici, alcuni intel- 
lettuali di area, tra i quali 
Giuseppe Alberigo e Alberto 
Melloni, avevano firmato un 


Pronto alla battaglia. 


appello nel quale si chiede- 
va accoratamente ai vesco- 
vi di non realizzare un simile 
proposito. 

La reazione da parte del 
mondo ecclesiale e politico 
non si è fatta attendere e da 
televisioni e giornali si è gri- 
dato contro il tentativo di co- 
stringere la chiesa al silen- 
zio. In vari dibattiti si è poi 
stigmatizzato l’atteggiamen- 
to di chi cercava di impedire 
alla chiesa cattolica di espri- 
mere liberamente la propria 
opinione. 
=- _ In questo caso, però, non 
si tratta di esprimere un'’opi- 
nione, ma il passo che si 


vuole fare è quello di arriva- 


re a evidenziare, una volta 
per tutte, quali siano i politi- 
ci di cui la chiesa si può fi- 
dare e quali no. 


La linea di divisione sem- 
bra ormai chiara ed è data 
dalla presenza stessa degli 
schieramenti parlamentari. 

Mentre, infatti, agli occhi 
della chiesa che conta i cat- 
tolici della Margherita e del- 
le sinistre appaiono ostaggio 
di una cultura relativista, | 
cattolici del centrodestra non 
sono costretti a vivere nes- 
sun tipo di contraddizione, 
vista la leggerezza e l’ipocri- 
sia con le quali i liberali han- 


no abdicato a qualsiasi ten- - 


tativo di giocare un ruolo pro- 
gressivo, quantomeno per 
quello che riguarda i diritti 
civili. 

Così è possibile che i li- 
berali firmino il manifesto 
degli intellettuali cattolici 
contro i DICO senza per que- 
sto dover minimamente fare 


i conti con la propria cultura 
di appartenenza e questo a 
dimostrazione che i principi 
liberali non sono che il para- 
vento della volontà di domi- 
nio manifestata dalle prati- 
che liberiste. 
‘Perl’ennesima volta i cat- 
tolici si trovano di fronte alla 
scomunica proclamata dalle 
proprie gerarchie e per l'en- 
nesima volta cercare di con- 
ciliare fede ed emancipazio- 


ne sociale costa ai credenti. 


il dover vivere con sensi di 
colpa e inadeguatezza la 
propria appartenenza eccle- 
siale. 

Avanti di questo passo 
anche la semplice apparte- 
nenza allo schieramento di 
centrosinistra servirà da 
squalifica per i credenti, i 
quali potranno vivere piena- 


mente il proprio cattolicesi- 
mo solo tra le file dei neofa- 
scisti della casa delle liber- 
tà. 

Se l’impavido generale 
alla guida della CEI conti- 
nuerà, com'è probabile, sul- 
la strada dell’ingerenza cle- 
ricale nella vita politica e 
dell’emarginazione dei catto- 
lici progressisti, in molti do- 
vranno mettere in discussio- 
ne la possibilità stessa di 
conciliare visione del mondo 
progressista e appartenenza 
alla chiesa cattolica. Non è 
detto che il nuovo ricatto 
morale non susciti, come già 
è successo, un'ondata di dis- 
senso proprio tra le migliori 
anime culturali e sociali del 
mondo cattolico. 


Paolo lervese 


dalla 1° pagina 


corda ai cittadini attraverso l'emanazione di un ordinamen- 
to che li regoli, sono senza ombra di dubbio importantissi- 
mi. Nel caso specifico, una parte della società italiana espri- 
me l'esigenza che anche le coppie conviventi possano go- 
dere di riconoscimenti giuridici adeguati che tutelino i loro 
diritti di persone che scelgono di condividere un percorso di 
vita comune. Una tutela riconosciuta al di fuori del matrimo- 


Ma che Dico? 


Lo scorso sabato 10 marzo si è tenuta a Roma la manife- 


stazione nazionale per le unioni civili, pubblicizzata attra- 


verso la campagna “Diritti ora!” (http://www .dirittiora.it). Alla 


manifestazione hanno partecipato le componenti del movi- 
mento LGBT, oltre a vari partiti politici, associazioni, sinda- 
cati, parlamentari e ministri. Sono scese in piazza circa 50 
mila persone per “dare la sveglia alla classe politica” - come 
recitava l'appello di convocazione dell'iniziativa. Scopo prin- 
cipale era fare pressione affinché la questione delle unioni 
civili non si perda, per così dire, nei buchi neri della Politi- 
ca. Ciò si traduce, nel contesto attuale, nel supportare gli 
ormai famigerati Dico (surrogato degli ancor più celebri 
Pacs) che Cecchi Paone - tra i grandi sponsor della manife- 
stazione - definì qualche tempo addietro, durante una tra- 
smissione televisiva, come “il solito compromesso catto- 
comunista”, in altre parole: il menopeggio. Un menopeggio 


a rischio, tanto più nelle mani del governo blindato nel nuo- 


vo-programma-dei-dodici-punti. 
AI di là dei richiami alla costituzione per l'estensione dei 


diritti, dei Dico, dei Pacs e della legislazione, ciò che sem- 


bra importante sul piano strategico, di ampio respiro, è met- 
tere in questione proprio ciò che Vaticano&C. e simpatiz- 
zanti cercano di difendere in tutti i modi, cioè la famiglia. 


. Non solo la famiglia tradizionale, patriarcale ed eteroses- 


suale, ma anche la nozione comunemente diffusa di fami- 
glia, che regge e si regge su di un tessuto sociale che. giu- 
stifica e la giustifica. La questione delle relazioni amorose 
ed affettive è legata ai rapporti sociali in cui queste si inse- 


riscono, nonché all’organizzazione sociale e statuale in cui 


le si vive. Si tratta in definitiva di essere in grado di svilup- 
pare critica ed azioni che attraversino i vari campi con i quali 
si intersecano queste questioni: sociale, economico, cultu- 
rale, politico, ecc. Non è inoltre secondario tentare di evita- 
re che le rivendicazioni vengano codificate in modo tale da 
divenire strumenti di controllo, di normalizzazione e di con- 
servazione, con relativo annullamento del radicalismo po- 
tenziale che portano con sé, e magari mediante meccani- 
smi di trattamento speciale per quelle che oggi sono uffi- 
cialmente le identità e le relazioni scomode, che si vedreb- 
bero collocate ed anestetizzate in spazi creati ad hoc. 
Le lotte da portare avanti su questi fronti non riguardano 
il solo movimento LGBT. 
. Silvestro 


Amori senza legge 


nio e che nella sua rivendicazione apparentemente più avan- 
zata si spinge fino alla richiesta che anche le coppie omo- 
sessuali abbiano un loro riconoscimento ufficiale. 

il problema culturale e politico è senz'altro rilevante ma 
forse è destinato a non essere risolto almeno finché ci si 
muoverà negli angusti recinti statuali e istituzionali ai quali 
— paradossalmente - si chiede di intervenire per regolamen- 
tare e imbrigliare gli aspetti più intimi delle vite degli indivi- 
dui. Che la Chiesa cattolica sia contro qualsiasi tentativo di 
configurare nuovi assetti giuridici in materia di diritto di fa- 
miglia non sorprende affatto (più volte in tempi recenti le 
gerarchie ecclesiastiche si sono espresse chiaramente con- 
tro la libertà dell'uomo e della donna e la loro. 
autodeterminazione) e il concetto stesso di famiglia, di unio- 
ne da consacrare a Dio ai fini della procreazione e della 
santità in terra, è un tabù assolutamente inviolabile. Ciò che 
risulta intollerabile (ma altrettanto noto) è la costante inge- 
renza della Chiesa sulle decisioni collettive e il forte 
condizionamento che essa opera sulla vita politica del pae- 
se. 

Dall’altra parte della barricata si assiste a un curioso di- 
panarsi di rare posizioni spiccatamente anticlericali e di più 
cauti e maggioritari tentativi compromissori che tendono a 
fornire alcune parziali risposte che non pestino troppo i pie- 


‘di al Vaticano e ai suoi interessi. Non è un caso, infatti, che 


il Prodi-bis abbia volutamente omesso la faccenda dei Dico 
dai dodici comandamenti della nuova legislatura incassan- 
do il plauso della Cei e le critiche dei ministri di lotta e di 
governo sempre pronti a scendere in piazza in perfetto stile 
cerchiobottista. 

A nostro avviso, bisognerebbe provare a squarciare il velo 
dell’ipocrisia. Ciò di cui si parla è un totem, e lo è per tutti. 
Questo totem è la famiglia, l'istituzione sociale per eccel- 
lenza, la cellula dalla quale si dipana l’organizzazione so- 
ciale così come la conosciamo. La famiglia non è, e non 
dovrebbe essere, un’astrazione perché è fatta della carne 
viva di chi la anima e di chi la caratterizza. Stato e Chiesa, 
invece, hanno necessità che la vita, l'amore, l'affetto o an- 
che solo la casualità delle relazioni siano sottoposte a un 
processo di cristallizzazione per alienarle dagli interessi 
concreti delle persone. A essere sinceri, la questione della 
tutela giuridica delle convivenze eterosessuali ci appassio- 
na poco. Uno strumento giuridico che definisce reciproci 
diritti e doveri fra due persone legate da un vincolo esiste 
già, ed è il matrimonio. Quello celebrato da una pubblica 
autorità che legge ad alta voce tre articoli del codice civile e 
ti dichiara moglie o marito, niente di più e niente di meno. 
Chi decide di sposarsi civilmente riconosce allo stato la le- 
gittimità di regolare la propria unione con tutti i vantaggi o 
gli svantaggi che ciascuno può considerare liberamente. E - 
dunque, dal nostro punto di vista, l'aspetto più interessante 
in questa querelle riguarderebbe il riconoscimento giuridico 
delle coppie omosessuali: da una prospettiva meramente 
legalitaria, la vera frontiera da abbattere sarebbe quella del 
matrimonio omosessuale equiparato — in tutto e per tutto — 
al matrimonio etero. Questa battaglia, pur nella sua parzia- 
lità, ci appassionerebbe di più. Ben inteso, chi scrive non 
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In un'intervista al quoti- 
diano La Stampa del 12 mar- 
zo il sindaco di Torino, 
Chiamparino, si lamenta del- 
la scarsa attenzione del go- 
verno verso la città della 
Mole. La scelta di Milano 
come sede dell’ Expo, l'invio 
di rinforzi di polizia nel capo- 
luogo. lombardo sono un se- 
gnale che preoccupa il sin- 
daco “vetrinista” del capoluo- 
go piemontese. Non manca 
neppure la stoccata sul Tav, 
entrato nellagenda di Prodi 
solo dopo la crisi di governo 
e la stretta a destra. 

Nelľintervista a “La Stam- 
pa” si condensano tutti i mo- 
tivi chiave della Torino in 
versione Chiampa: grandi 
opere con contorno di can- 
tieri a go go, ordine pubbli- 
co e eventi-vetrina. Cemen- 
to, manganello e circo. Una 
sintesi inedita che, almeno 
sul piano elettorale, pare 
funzionare. Sergio è il sinda- 
co più votato dai tempi del 
piccista Novelli, detto “cri- 
santemo” per la spiccata at- 
titudine a piangere sui mali 
del mondo. Se Novelli incar- 
nava il modello della sinistra 
dal volto umano, populista e 
socialdemocratica, Chiam- 


parino è l’immagine della si- 


nistra legge e ordine, quella 
che alla fine degli anni '70 si 


faceva le ossa distribuendo. 


in città questionari che spin- 
gevano alla delazione nei 
confronti di tutti coloro che, 
per stili di vita, fossero so- 
spetti di simpatie per la lotta 
armata. Di quell’epoca il 
buon Sergio non si è certo 
scordato, vista la verve con 
la quale ha stigmatizzato una 
serata con il reduce Scalzo- 
ne in un centro sociale tori- 
nese. Vien da chiedersi co- 
me mai la stessa verve non 
l'abbia mostrata per il corteo 
di Fiamma Tricolore svoltosi 
-a Torino il 24 febbraio. 


LA SINDROME SECURITARIA 


Il buon Chiampa, dopo la. 


sconfitta sull’Expo e i guai 
che gli stanno procurando 
quei piantagrane dei No Tav, 
sta puntando su legge e or- 
dine. Non pago delle grandi 
pulizie fatte in occasione 
delle olimpiadi continua a 
puntare su politiche di stam- 
po disciplinare. 

A Torino, alla faccia delle 
mille vetrine che ne segna- 


no lo spazio, si vive di mer- 
da: si fa fatica ad arrivare 
alla fine del mese, il lavoro, 
quando c'è, è precario, mi- 
grante, in affitto. E continua 
ad ammazzare. Le statisti- 
che lo dicono chiaro: in que- 
sta città, come nel resto 
d'Italia, i morti di lavoro su- 
perano di gran lunga le vitti- 
me della criminalità. La sin- 
drome securitaria nutrita di 
paure reali o sapientemente 
costruite pervade l’immagi- 
nario sociale e accresce il 
consenso intorno ai piccoli 
sceriffi urbani che, trasver- 
salmente a destra come a 
sinistra, fanno leva sui mo- 
stri che contribuiscono ad 
creare. L’insicurezza reale, 
quella fatta di lavoro che non 
c'è e di servizi che non ci 
sono o costano, scompare di 
fronte ai mille fantasmi sa- 
pientemente evocati da poli- 
tici e media. 

Chiamparino in fondo non 
è che la punta di un iceberg 
securitario che ghiaccia que- 
sta città stringendola in una 
morsa di paura e polizia. 

Significativo il mostruoso 
dispositivo politico — media- 
tico scatenatosi dopo l’ultima 
“impresa” della cosiddetta 
FAI informale che, nella not- 
te tra il 4 e il 5 marzo, ha fat- 
to saltare tre cassonetti nel- 


l'immondizia alla Crocetta, 


non però nella elegante zona 
delle villette, chiusa al traffi- 
co e piena di telecamere, ma 
nella parte più popolare a 
due passi dal mercato, dove 
gli appartamenti dei palazzi 
sono dignitosi ma certo non 
lussuosi. 

Il fracasso su Tv e giornali 
ha raggiunto il suo apice 
dopo il recapito di una “riven- 
dicazione” ai quotidiani citta- 
dini. In perfetto stile mamma- 
santissima promettono di 
colpire di giorno, di uccidere 
a caso gli abitanti del quar- 
tiere, se il CPT di corso Bru- 
nelleschi non dovesse chiu- 


Di 


riconosce alcuna legittimità politica all'ordinamento giuridi- 
co e ai suoi strumenti normativi. La società che vogliamo e 
che ogni giorno cerchiamo di costruire è una società in cui 
le relazioni siano autodeterminate attraverso regole del tut- 
to umane che di volta in volta si adattino alle esigenze degli 
individui e dei gruppi. Regole condivise e fatte da tutti, non 
certo imposte dall'alto. Quella porzione di società italiana 


che auspica fortemente l'approvazione dei Dico conduce, a 
nostro avviso, una battaglia di retroguardia che ci lascia in- 


terdetti perché tenta di strappare il surrogato di una istitu- 
zione, quella matrimoniale, che di per sé fa acqua da tutte 
le parti. Se l’asprezza dello scontro fosse convogliata su un 
obiettivo politico più alto, come quello della diserzione dal 
giogo che Stato e Chiesa impongono all’intimità delle per- 
sone, si porrebbe seriamente in crisi chi — dall'alto dei pro- 
pri privilegi — vuole a tutti costi una società a proprio uso e 
consumo. E, nel frattempo, riteniamo che non si possano 
tenere gli occhi chiusi di fronte all’incontrovertibile crollo del- 
la famiglia tradizionale, morta e sepolta da tempo, covo di 
frustrazioni, di brutale esercizio della gerarchia, di violenze 
quotidiane fisiche e psicologiche, di patriarcato e infelicità. 
Un modello in scala, che nessuno — a destra o a sinistra — 
oserà mai criticare, della società del dominio. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


dere. Torino non è Baghdad 
e la bomba mediatica esplo- 
de in tutta la sua violenza. 
Le locandine dei quotidia- 
ni locali strillano a piena 
voce che la “Federazione 
anarchica” minaccia di colpi- 
re, il Tg 3 apre allo stesso 
modo, i vari cronachisti par- 
tono con il consueto rosario 
di collegamenti, illazioni, cri- 
minalizzazioni. Alla rivendi- 
cazione si accompagna un 
documento che la stampa 


utilizza per infinite congettu- 
Pei 

Come avvenuto poche 
settimane prima, in occasio- 
ne dell'arresto di 15 presun- 
ti BR, questa vicenda divie- 
ne l'occasione per scatena- 
re un'offensiva nei confronti 
dei movimenti che si oppon- 
gono alla guerra, alle leggi 
razziste e ai Cpt, alla deva- 
stazione ambientale. 

Ma non solo. Stampa e 
Torino Cronaca si spingono 
oltre, arrivando ad indicare 
con tanto di nomi e cognomi 
i presunti appartenenti alla 
congrega degli “informali” 
piemontesi. Inchiesta, pro- 
cesso e sentenza: manca 
solo l'esecuzione della con- 
danna. 


DALLA FARSA ALLA 
TRAGEDIA? 

Una farsa di cattivo gusto 
minaccia di trasformarsi in 
tragedia. Se anche le minac- 


ce “informali” dovessero re- 


stare su carta resta il fatto i 
vari sceriffi d’Italia non po- 
trebbero chiedere di meglio 
dello spauracchio dell’anar- 
chico bombarolo e crudele, 
che colpisce indiscriminata- 
mente chi avesse la sventu- 
ra di trovarsi nel posto sba- 
gliato al momento sbagliato. 
Una bella iniezione di carbu- 
rante nel motore sempre ac- 
ceso della paura. Per quel 


che mi riguarda non posso 


che osservare che paura e 
terrore ben si addicono a chi 
comanda, ben poco a chi, da 
anarchico, vorrebbe distrug- 


‘gere il dominio nelle sue fon- 


damenta simboliche e reali. 


Il terrore e la paura sono 


strumenti dello Stato, di tutti 
gli stati, o di chi, Stato vuol 
farsi. Minacciare e, non ac- 
cada mai, realizzare stragi 


confusione e spera nel ridi- 


indiscriminate, colpendo a 
caso, è pratica tipica del do- 
minio, non certo di chi lo 
combatte. 


Tutta questa “immondizia” . 


sparsa in giro non può che 
far incazzare chi a Torino 
vive e da anni ha contribuito 
a costruire la FAI — la Fede- 
razione Anarchica Italiana, 
poiché nel fumo mediatico e 
propagandistico tutto si con- 
fonde e, certo, chi utilizza un 
acrostico uguale, gode della 


colo. Pare indubbio che chi 
tanto si accanisce con i cas- 
sonetti per poter meglio far 
esplodere le proprie “bombe 
di carta”, rivendicazioni e do- 
cumenti, che altrimenti pas- 
serebbero nel silenzio che 
meritano, sa condurre con 
abilità il proprio gioco 
mediatico, utilizzando i cli- 
ché stantii ma consolidati 
con cui il pennello giornalisti- 
co è solito raffigurare gli 
anarchici. | media e i politici 


ci descrivono come demoni. 


feroci o ingenui utopisti, a 
seconda della convenienza 
del momento. Di volta in vol- 
ta troppo buoni o troppo cat- 
tivi gli anarchici spariscono 
nella loro concretezza politi- 
ca e sociale per divenire 
maschere nel teatrino dei 
media. 

Questa mondezza offre il 
destro ad un attacco agli 
anarchici e, con loro, ai mo- 
vimenti di opposizione, agli 
uomini ed alle donne che, 
senza se e senza ma, si op- 
pongono alla guerra, al mili- 
tarismo, alla predazione e 
distruzione dell'ambiente, al- 
la pretesa autoritaria di im- 
porre scelte non condivise 


su temi fondamentali per la 


vita ed il futuro di intere po- 
polazioni. 

Sappiamo che i meccani- 
smi repressivi non hanno 
certo bisogno di pretesti per 
scatenarsi: lo dimostrano le 
migliaia di procedimenti pe- 
nali che investono tutti colo- 
ro che si oppongono alle po- 
litiche governative ed allor- 
dine gerarchico e predatorio 
in cui siamo forzati a vivere. 
Ma sappiamo anche che la 
repressione non fa paura a 
chi lotta e i vari tentativi cri- 
minalizzazione delle aree 


Bombe, immondizia, 
chiacchiere e manganello 


non istituzionali non sono 
mai riusciti a scalfire movi- 
menti solidi come quello con- 
tro il Tav. L'ennesima emer- 
genza terrorismo mira a riu- 
scire dove le campagne re- 
pressive sono sinora fallite: 
spaccare l'opposizione so- 
ciale. Si punta a mettere in 
difficoltà movimenti che, nei 
momenti più alti, come nel 
dicembre 2005 in Val Susa, 
hanno saputo ribellarsi in- 
sorgendo contro la violenza 
dello stato. ll terreno pare 
fertile per provocazioni e 
montature: purtroppo la lun- 
ga teoria di stragi che ha in- 
sanguinato questo paese lo 
dimostra sin troppo bene. 

In questo paese stanno 
crescendo movimenti auto- 
gestiti, capaci di autonomia, 
che sanno portare l'agenda 
politica fuori dai palazzi, nel- 
le strade e nelle piazze, dan- 
do voce a chi non ce l'ha, 
assumendo in prima perso- 
na la facoltà di decidere. 

Spaccare questi movi- 
menti è per il governo una 
priorità, poiché solo dividen- 
do può sperare di creare | 
presupposti per un’imposi- 
zione “morbida” di scelte di 
guerra, devastazione am- 
bientale, perpetuazione di 
politiche razziste e discri- 
minatorie. 


Torino nonostante gli ar- 
redi e le luci sprofonda sem- 
pre più nell’opacità Chiam- 
parinesca. | 

Il Cpt di corso Brunelle- 
schi venne aperto nel '99, 
quando un governo guidato 
dall'attuale ministro degli 
esteri, l’ineffabile D'Alema, 
scatenava una tempesta di 
bombe e fuoco sulle popola- 
zioni della Serbia e del Ko- 
sovo. Terrore di Stato con la 
benedizione dell'ONU. 

La lotta contro questa pri- 
gione per migranti, vanto del 
capoluogo piemontese per 
l'efficienza nel sedare le ri- 
volte e per la rapidità delle 
deportazioni, non si è mai 
fermata. Dall’estate scorsa 
sono in corso lavori per il suo 
raddoppio, alla faccia delle 
dichiarazioni di qualche sini- 
stra anima bella in giacca 
ministeriale che ne auspica 
il “superamento”. L’immondi- 
zia sparsa alla Crocetta non 
fa che rendere invisibili il 
lager e le deportazioni quo- 
tidiane. Le ragioni di chi lot- 
ta contro leggi e istituzioni 
razziste restano sullo sfon- 
do di fronte al fracasso del- 
l'ennesima “emergenza” ter- 
rorismo. Ne consegue che il 
terrorismo, quello dello sta- 
to che incarcera ed espelle, 
viene completamente occul- 
tato. | 

Intanto Chiampa, sulla 
Stampa, si lagna perché Pro- 
di manda più sbirri a Milano 
che a Torino. 


Maria Matteo 


UMANITÀ NOVA 


€, CONVEGNO DI 
BOLOGNA DEL 17 E 18 
MARZO: INFO 
TECNICHE 


Recapiti telefonici: 


3337218124 e 0516768267 


Tiziana - 3357277140 
Walter 


Per Bus: circolare 32 o 33 
sui viali o dalla stazione: 
scendere a porta San 
Mamolo (si chiama anche 
D'Azeglio); imboccare Via 
San Mamolo (verso la 
collina); la sala è a 200 mt 
dalla Porta. 


Per Auto: raggiungere i viali 
di circonvallazione, seguirli 
fino a porta San Mamolo, poi 
vedi sopra. 


Per il pernottamento: è 
consigliabile venire a Bologna 
con l'auto per permettere un 
agile spostamento verso le 
case e i posti dove dormire. 
Abbiamo 26 posti in casa di 
compagne/i di Bologna e zone 
limitrofe e circa 10-12 
(Reggio, Modena, Imola); 
abbiamo concordato l'ospita- 
lità (offerta dall'organizza- 
zione) in un agriturismo 
(Lodola, camere da 6-8 posti, 
letti a castello) a circa 30 
Km dal centro dove possono 
dormire circa 20 persone. E 
urgentissimo comunicare la . 
presenza per sabato notte e 
se siete automuniti. 

Per chi desidera andare in 
albergo (prenotare per 
tempo, causa contemporanea 
fiera a Bologna): 

Motel Villaggio - Imola - 
0542641889 - Camera 
doppia 70 *;: Locanda dello 
Sterlino - Bologna, Via Murri 
71 (vicino Circolo Berneri) - 
051342751 - Camera doppia 
90 +; Pensione San Vitale - 
Bologna, via S.Vitale 94 
(abbastanza vicino Circolo 
Berneri) - 051225966 - 
Camera doppia 92 * - tripla 
114 -; Ostello - Via Viadagola 
5 (necessita auto) - 
051501810 - 17 - + 14 - x 
chi non ha la tessera (se si 
raccolgono 15 persone i 
prezzi calano). 


C ERRATA CORRIGE 


Nell'articolo sull'Afghanistan 
"La democrazia dei B.52" sul 
numero 9 dell'1î marzo di 
UN, il distretto di Bagram 
(nella provincia di Parvan) 
sede dell'omonima base 
militare Usa, a circa 50 km 
da Kabul, è stato erronea- 
mente confuso con la Valle di 
Baghran, nell'estremo nord 
della provincia di Helmand, 
roccaforte talebana. L'auto- 
re si scusa per l'equivoco. 


umanità NOVA 


SK MILANO: INIZIATIVE 
ALL'ATENEO 
LIBERTARIO 


Ecco le prossime iniziative 
dell'Ateneo Libertario, in 
viale Monza 255. 

Giovedì 22 marzo ore 21,15 
Ecologia e difesa dei diritti 
umani. 

Le comunità di Cotacachi 
contro le multinazionali 
minerarie, Il piano della 
Banca Mondiale per attirare 
l'industria estrattiva in 
Ecuador, la situazione 
naturale e politica del 
cantone Cotacachi, 15 anni di 
lotta contro due multinazio-. 
nali: le varie strategie 
adottate. Video e intervento 
di Andrea Rutigliano, 
volontario in servizio civile 
internazionale che ha 
lavorato come tecnico per la 
Asamblea de Unidad Canto- 
nal de Cotacachi. 

Venerdì 30 marzo ore 18,30 
intervista a Urbano, esiliato 
cileno, cittadino del mondo 
sul Cile di ieri e di oggi segue 
cena di sottoscrizione. 
Giovedì 19 aprile ore 21,15. 
Alessio Lega in concerto 


IMOLA: LA PRIMA 
GUERRA MONDIALE 
ASIATICA 


La prima guerra mondiale 
asiatica. Fantasia Geo 
Politica “I primi del mondo: 
cicli di potenza degli stati 
del mondo. Il globo: tra 
presente americano e futuro 
(cinese?). La follia del 
potere: "rassicurante" 
fattore di continuità. 
Conversazione con: Giorgio 
Gattei (docente di Storia del 
Pensiero Economico dell'Uni- 
versità di Bologna); Toni Iero 
(redattore di Cenerentola ed 
esperto di economia). 
Sabato 24 marzo 2007 ore 
17:00 Archivio Storico della 
FAI, Via F.lli Bandiera, 19 
cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell” "Ospedale 
Vecchio" 
Gr. An. Imolesi, Archivio 
Storico della FAI, Gr. Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


IKCPT DI GRADISCA: 
NUOVO DOSSIER 


È uscito il nuovo dossier sul 
CPT di Gradisca d'Isonzo 
7) da noi curato che segue 
lossier uscito nel 2005. 
Fotete leggerlo e scaricarlo 
n! link: 
‘0://www.zapatapn.org/ 
dossier_cpt/ 
dossier_cpt_2006.pdf 
Coordinamento libertario 
contro i CPT 


INFO 


Novara 
in movimento 
contro gli F 35 


In un’assolata domenica 
marzolina una trentina di in- 
dividui, presenti per sé e in 
rappresentanza di vari grup- 
pi piemontesi e lombardi, ha 


accettato l'invito del Circolo 


Zabriskie Point di Novara ed 
è convenuta, fin dalle 11 del 
mattino, nella sede della 
CUB novarese. Tema ogget- 
to della discussione è stata 
la questione dell’assemblag- 
gio dei cacciabombardieri 
americani F 35. Difatti Ca- 
meri, paesello agricolo-indu- 
striale oramai. periferia in 
pratica attaccata a Novara, 
possiede un aeroporto mili- 
tare che è stato individuato 
come la sede principale eu- 
ropea per l'assemblaggio 
dell’aviogetto di cui sopra: 
un gioiello della tecnica più 
avanzata, un cacciabombar- 
diere stealth (cioè invisibile 
ai radar) di quinta generazio- 
ne, di cui pochi fortunati han- 
no potuto vedere per ora 
solo un prototipo che si è 
involato nei cieli statuniten- 
si il quindici dicembre scor- 
so. Il nostro Paese non po- 
teva certo restare inerte di 
fronte a tale meraviglia tec- 
nologica, al cospetto di una 
consimile gioiosa macchina 


di morte. E infatti i nostri di- - 


rigenti politici hanno pensa- 


- to da tempo a porre l’Italia in 


posizione utile per partecipa- 
re all'impresa. Fin dal 1996 
l'allora ministro della difesa 
Andreatta ha aperto la via 
alla collaborazione industria- 
le-militare con l’alleato d’Ol- 
treatlantico. Passaggi parla- 
mentari hanno esplicitamen- 
te dato il via libera al proget- 
to di collaborazione nel 1998 
(governo D'Alema) e poi nel 
2002 (governo Berlusconi): 
una bella prova di unità na- 
zionale volta all’accresci- 
mento dei profitti dei fabbri- 
canti e dei mercanti d’armi. 

L'Italia ha già affrontato 


| spese per lo sviluppo del 


progetto e altre ne affronte- 
rà nei prossimi anni: tutti sol- 
di inseriti regolarmente nel- 
le leggi di bilancio. Ma la 
spesa più grossa verrà af- 
frontata, ovviamente, al mo- 
mento dell’acquisto degli F 
35: il sottosegretario alla di- 
fesa Forcieri (DS) prevede 
che ciò potrà accadere a 
partire dall'anno 2013. A 
quel punto si tratterà di ini- 
ziare a tirar fuori almeno un 
centinaio di milioni di euro a 
pezzo, per cento pezzi pre- 
visti allora una somma di 10 


° miliardi di euro, che, se si 


considera pure l’armamenta- 
rio vario montato sugli avio- 
getti medesimi, arriverà a cir- 
ca 15 miliardi di euro. La 
spesa è ingente, ma, a detta 
dei suoi sostenitori, è cosa 
degna di essere affrontata, 
perché fornirebbe all’indu- 


stria italiana un'occasione 


irripetibile per agganciarsi 
ad un treno ipertecnologico 
e ad un mercato globale di 
sicuro interesse. Vengono 
inoltre previsti almeno 
10.000 nuovi posti di lavoro: 
cosa allettante in un'epoca 
di disoccupazione e di sot- 
toccupazione di massa. 

E allora, di fronte a que- 


sto idillico futuro, che cosa 


avrà mai da dire la sporca 
trentina di tristi figuri che si 


sono riuniti a Novara sperpe- 0 


rando in malo modo una bel- 
lissima domenica di marzo? 

Hanno da lamentarsi (al 
solito, professionisti del mu- 
gugno) che i soldi pubblici, 
cioè dei contribuenti, venga- 
no sperperati per la fabbrica- 
zione di strumenti di morte, 
che un sito adiacente al par- 
co del Ticino venga esposto, 
ancor più di quanto non lo 
sia già, a rumori e immissioni 
di sostanze inquinanti (gli 
aerei assemblati dovranno 
infatti pur venire collaudati e 
dunque posti in volo al di so- 
pra della pianura novarese). 

Non secondariamente si 
nota pure che un aeroplano 
del genere dell’F 35, ancor- 
ché spacciato per semplice 
sostituto degli F 16 e dei 
Tornado in via di pensiona- 
mento, sia l’espressione del- 
la volontà aggressiva di una 
piccola potenza militare, che 
si pone comunque al servi- 
zio di mire imperiali ben 
note, quelle degli Stati Uniti 
d'America. 

Per tutto ciò, e per lindi- 
gnazione morale che conse- 
gue dal constatare come la 
violenza regni sempre più 
sovrana nei rapporti tra gli 
esseri umani, si è deciso 
dunque di mettere in piedi 
una serie di iniziative che 


| possano aiutare a suscitare 


lo sdegno, innanzitutto, del- 
le popolazioni che vivono nei 
territori interessati dal pro- 
getto dell’assemblaggio de- 
gli F 35 medesimi. Di tali ini- 
ziative si darà notizia, man 
mano, a tempo debito. Per 
ora è da notare una cosa su 
tutte: si svolgerà a Novara, 
il 19 maggio, una grande 
manifestazione antimilitari- 
sta che avrà lo scopo di 
evidenziare l'opposizione 
popolare, non solo locale, 
all'impresa di morte pro- 
grammata dai nostri gover- 
nanti in combutta con milita- 
ri e con fabbricanti d’armi. 
Allo scopo di organizzare 
le diverse iniziative in pro- 


gramma, si è dato vita ad un- 


Coordinamento contro gli F 
35 e contro tutte le fabbriche 
di morte. Tale Coordinamen- 
to agirà, in forma autonoma 
ed autogestita, in tutta chia- 
rezza d’obiettivi e senza 
mediazioni e compromessi 
d’alcun genere, allo scopo di 
compiere una pressione ef- 
ficace affinché il progetto 
dell'assemblaggio degli F 35 


in territorio italiano venga 


abbandonato, così come 
venga abbandonata l’inten- 
zione di acquistare tali aerei 
ed altri simili strumenti di 
sterminio. 

Contro le urico di 


IONE 


morte, contro tutte le guer- 
re, contro tutti gli eserciti. 

Dom, per conto del 

Circolo Zabriskie Point 


Trieste 
solidarietà 
con gli 
sgomberati di 
Ungdomshuset 


Nella mattinata di sabato 
10 marzo a Trieste si è svol- 
to un presidio di solidarietà 
davanti al consolato danese. 
Una ventina di manifestanti, 


tra cui diversi compagni/e 


Trieste: 
solidarietà con. 
`. Ungdomshuset 


del gruppo anarchico Germi- 
nal e alcuni disobbedienti, 
hanno manifestato per espri- 
mere la propria solidarietà 
agli attivisti del centro socia- 
le di Copenaghen “Ungdom- 


| shuset”, sgomberato giovedì 


1 marzo, e per protestare 
contro la brutalità della poli- 
zia danese che ha colpito 
duramente le manifestazioni 
spontanee successive allo 
sgombero e ha fatto più di 
700 arresti. 

Alcuni giorni dopo lo 
sgombero l’Ungdomshuset è 
stato demolito, abbattendo 
venticinque anni di storia, di 
iniziative e di lotte sociali. 

Il presidio si è tenuto 
mentre nella stessa giorna- 
ta a Copenaghen un lungo 
corteo di diecimila persone 


ha attraversato la città. 


Due sono stati gli striscio- 
ni srotolati durante i presidio, 
di cui uno è stato attaccato 
al cancello del consolato: 
quello dei disobbedienti di- 
ceva “Da Trieste a Copena- 


ghen guai a chi ci tocca, di- 


fendiamo gli spazio sociali — 
liberi tutti”, quello dei com- 
pagni/e “ 
l'abita — no agli sgomberi”. 
La manifestazione si è 
svolta in modo tranquillo no- 
nostante fosse sorvegliata 
da un nutrito numero di poli- 
ziotti sia in divisa che in bor- 
ghese. 
Raffaele 


Imola: sul 


“‘comunalismo 


libertario 
Come annunciato, sabato 
10 marzo, nella sede dell’Ar- 


mento pratico e “quotidiano 


La casa è di chi. 


chivio Storico della Fai ad 


Imola, ha avuto luogo lin- ` 


contro-dibattito con | compa- 
gni della Federazione Muni- 
cipale di Base di Spezzano 
Albanese. Di fronte ad un 
folto uditorio, arricchito dal- 
la presenza di numerosi 
compagni provenienti da tut- 
ta la regione, Domenico Li- 
guori e Tonino Nociti hanno 
illustrato l'importante attività 
che gli anarchici spezzanesi 
stanno portando avanti, or- 
mai da tre decenni, nella loro 
cittadina. Come si sa l’espe- 
rienza della Federazione 
Municipale di Base, che ha 
preso il posto della vecchia 
Unione Sindacale Zonale, 
rappresenta una sorta di 
unicum nell’intero territorio 
nazionale, sia per l'impegno 
profuso dai militanti anarchi- 
ci locali, sia per l’ecceziona- 
le risposta, orizzontale e di 
massa, che gli abitanti del 
centro calabrese da sempre 


‘danno alle loro sollecitazio- 


ni. Domenico Liguori, dopo 
aver ricordato le lotte passa- 
te per sottrarre il paese dal- 
l'influenza “sovietica” della 
locale classe politica, ha poi 
parlato esaurientemente del 
senso e della natura del 
Comunalismo Libertario, una 
pratica di lotta costruttiva e 


partecipativa, che ormai co- 


involge e caratterizza tutta 
Spezzano, fatta di interventi 
antiautoritari e coerentemen- 
te libertari sempre tesi a in- 
cidere attivamente e con spi- 
rito costruttivo nelle vicende 


cittadine. Autogestione, fe-. 


deralismo, rifiuto della dele- 
ga e struttura fermamente 


orizzontale ne sono i tratti © 


caratteristici, a dimostrazio- 
ne che la pratica anarchica 
è l'unica che permette una 
partecipazione reale di tutti 
i cittadini alla vita “politica” 
locale. Successivamente To- 
nino Nociti ha illustrato, con 
partecipazione, il funziona- 
del comunalismo anarchico, 
evidenziando come ormai le 
locali strutture di base, impe- 
gnate non solo sul terreno 
specifico della lotta sociale, 
ma anche su quello dello 
sviluppo solidale, dell’impe- 
gno ambientalista e a difesa 
delle caratteristiche storiche 
e culturali di Spezzano, non 
possono prescindere dalla 
presenza e dalla influenza 
degli anarchici. Come era 
prevedibile, un intenso dibat- 
tito ha fatto seguito a questi 
due interventi, permettendo 
in tal modo che tutte le te- 
matiche potessero trovare 
ulteriori precisazioni. 


Come anarchici imolesi 


non possiamo non essere 
grati alle compagne e ai 
compagni di Spezzano Alba- 
nese per avere condiviso 


una giornata così ricca di fe- 
lici spunti di discussione e di 
approfondimento delle no- 
stre tematiche libertarie. 
L’incaricato 


Vicenza 
continua 
la lotta 


In città continua quotidia- 
namente a manifestarsi l’op- 
posizione popolare al pro- 
getto Ederle-2, ripetendo ad 
ogni occasione lo stesso im- 
pegno: “Resisteremo un mi- 
nuto di più”. Mercoledì 7 
marzo, è stata contestata la 
presenza della console ge- 
nerale degli Stati Uniti, De- 
borah Graze, in visita pres- 
so la biblioteca pubblica Ber- 
toliana. Appena circolata la 
notizia un centinaio di perso- 
ne, auto-convocate in mez- 
z'ora attraverso sms, ha ma- 
nifestato con bandiere e 
pentole davanti alla bibliote- 
ca e, con un pacifico sit in, 
ha bloccato la strada ritar- 
dando la partenza dell’auto 
della console. Invece giove- 
dì 8 marzo, giornata interna- 
zionale di lotta delle donne, 
nuova rumorosa manifesta- 
zione sotto il palazzo del co- 
mune, a cui hanno parteci- 
pato circa mezzo migliaio di 
persone, soprattutto donne, 
compresi compagne e com- 
pagni anarchici. Mentre ai 
cancelli l’accesso al consi- 
glio comunale veniva blocca- 
to, peraltro contro ogni bar- 
lume di legalità, da carabi- 
nieri e vigili per impedire l'in- 
gresso delle donne alla se- 
duta pubblica, una quaranti- 
na di ragazzetti, con addos- 
so felpe azzurre favorevoli al 
Dal Molin, sono stati fatti 
entrare da un ingresso se- 
condario. Una volta dentro, 
il ridicolo drappello di picco- 
lifan ha sventolato bandiere 
di Forza Italia e uno striscio- 
ne a favore del sindaco Hull- 
weck. Ben altro il clima fuori. 
dal palazzo, tra canti, pento- 
le sbattute, slogan, risate e 
calore umano. Intanto, allin- 
terno del movimento vicenti- 
no contro il Dal Molin, cresce 
l’attenzione e la critica nei 
confronti delle cooperative 
edili “rosse” emiliano-roma- 
gnole coinvolte nella gara 
d'appalto per i lavori della 
base Usa e, in particolare, 
nei confronti del ben noto 
Consorzio cooperative co- 
struzioni di Bologna e di al- 
tre coop di Ravenna (Coope- 
rativa muratori cementisti) e 
Ferrara (Cooperativa mura- 
tori riuniti). Emblematica la 
risposta di Piero Collina, pre- 
sidente del Ccc, contro le 
obiezioni etiche: “Se non ci 
fossero le basi militari, sa- 
rebbe meglio. Ma di basi non 
ne abbiamo mai fatte. Di soli- 
to costruiamo case per 
l'esercito, la polizia, i carabi- 
nieri. Anche a Vicenza si 
tratta di edilizia civile all’in- 
terno di una base, e quindi 
di un lavoro da muratori”. Da 
parte sua, Giampiero Calzo- 
lari, presidente di Legacoop 
Bologna, ha ribadito: “Il Ccc 


ma 


Nel marzo e nel luglio del 
2001 a Napoli ed a Genova 
le manifestazioni contro la 
globalizzazione furono se- 
gnate da centinaia di arresti 
di dimostranti, da violenze 


“nelle caserme contro perso- 


ne inermi e seguite da diver- 
si procedimenti giudiziari 
ancora oggi in corso. Già in 
altri articoli [*] è stato solle- 
vato il problema dello sfon- 
do di silenzio sul quale si 
stanno svolgendo questi pro- 
cessi, un silenzio che, con il 
trascorrere del tempo, diven- 
ta .ogni giorno sempre più 
pesante. 

Il 16 gennaio scorso è ri- 
preso a Genova Il processo 
ai venticinque compagni ac- 
cusati di “devastazione e 
saccheggio”. Nelle udienze i 
responsabili dell'ordine pub- 


blico stanno ricostruendo (a. 


modo loro) quanto accaduto 
in quei giorni ed i modi attra- 
verso i quali hanno individua- 
to le persone da processare. 
Dai resoconti pubblicati da 
chi sta seguendo il dibatti- 
mento, viene fuori l’immagi- 
ne di una gestione dell’ordi- 


ne pubblico alquanto caoti-. 


ca, e se i testi sono molto 
precisi quando si tratta di 
descrivere le azioni dei dimo- 
stranti, diventano quasi sem- 
pre smemorati quando si 
tratta di individuare precise 
responsabilità nella catena di 
comando delle forze della 


La memoria è un 


ingranaggio collettivo 


repressione. A fine febbraio 
è iniziato l'esame dei testi 
della difesa. 
Continua anche il proces- 
o “Diaz” contro 28 poliziotti 
accusati di falso e calunnia, 
procedimento ritornato per 
un attimo alla ribalta della 
cronaca mediatica grazie alla 
pagliacciata delle molotov 
“scomparse” [vedi U.N. n.3 
del 28/1/07]. Nelle ultime 
udienze è continuata la rico- 
struzione di quanto avvenne 
la notte del 21 luglio 2001, 
durante l'irruzione all’interno 
della scuola “Diaz-Pertini”, 
dove dormivano pacifica- 
mente centinaia di persone. 
Per quanto riguarda le 
molotov, l'unica cosa appu- 
rata e che quelle “scompar- 
se” sono le stesse che ven- 
nero ritrovate per strada. Ri- 
guardo poi il presunto 
accoltellamento di un agen- 


te che sarebbe avvenuto du- . 
rante l'irruzione e che fu at- 


tribuito ad un ignoto aggres- 


sore presente all’interno del- 


eno 


fa bene, quella di Vicenza è 
un’opera come un'altra... 
Nessuna contraddizione, 
questa vicenda non toglie un 
grammo alla vocazione paci- 

fista di Legacoop”. 
Affermazioni che spiega- 

no davvero molto. 
UN reporter 


Torino: verso 
Ta marcia 
No Tav 
del 31 marzo 


Una bella fila di bandiere 
No Tav ha fatto la sua com- 


parsa sabato 10 marzo lun- 
go il viale di Corso Marche e 


in Corso Sacco e Vanzetti, 


nei luoghi dove, secondo i 
progetti della lobby del-ce- 


mento, del tondino e della 


' predazione di soldi pubblici 


a fini privati, dovrebbe pas- 
sare l’asse portante del Tav 
nel capoluogo piemontese. 
L'evento, usuale in Val 
Susa ma inedito a Torino, ha 
suscitato l'interesse della 
Stampa, che domenica vi ha 


dedicato un articolo con foto 


in cronaca cittadina. Purtrop- 
po anche il “fanatico del tav” 
- la sua è un’autodefinizione 
— Chiamparino si è accorto 
dello sgarbo e ha mobilitato 
gli operai comunali che do- 
menica hanno dovuto fare gli 
straordinari per rimuovere le 
bandiere con il treno crocia- 
to. 

Mentre le bandiere No 
Tav facevano la loro compar- 
sa a Torino, a Bolzano era 
in corso una manifestazione 


No Tav contro l’Eurotunnel e 


. Il corridoio 1, cui era presen- 


te anche una delegazione di 
circa 150 No Tav piemonte- 
si. Il Patto di Mutuo Soccor- 
so che, secondo qualche 


giornale sarebbe solo un 


“sito”, mentre altra stampa lo 
definisce addirittura “patto 
segreto”, è un impegno di 
reciproco sostegno tra le 
popolazioni e movimenti che 
si battono contro la devasta- 
zione ambientale, la preda- 
zione di denaro pubblico, il 
militarismo e la guerra, il 
mito “progressista” della cir- 
colazione frenetica della 
merci a discapito dei servizi 
alle persone. | No Tav tori- 
nesi, in particolare No Tav 
Autogestione e Osservatorio 
Ecologico, hanno inviato il 


. loro saluto solidale ai No Fav 


del Trentino. 

Intanto a Torino, nei pae- 
si della Gronda Ovest e nel- 
le valli Susa e Sangone si 
sta lavorando per la grande 
marcia da Trana (val Sango- 
ne) ad Avigliana (tra la pia- 
nura e la Val Susa). La mar- 


cia, promossa. dal Coordina- 


mento dei Comitati No Tav e 
poi fatta propria, per quel 
che concerne i temi dell’op- 
posizione al Tav e ai Tir, an- 
che dalia Comunità Montana 


Bassa Val Susa e da alcune 


amministrazioni della Gron- 
da, avrà carattere naziona- 
le, poiché è stato lanciato 
l'appello agli altri aderenti al 
Patto, perché partecipino 
alla manifestazione. Si trat- 
ta del primo corteo che uni- 


rà idealmente la Val Susa e ` 


la Val Sangone nella lotta 
contro un’opera, che, ovun- 
que passi, è comunque co- 
stosa, inutile, dannosa. 


Euf. 


la scuola, non sono stati fat- 
ti significativi passi avanti, in 
quanto i testimoni della poli- 
zia non ricordavano sini gli 
avvenimenti. 

Nel processo per iš vio- 
lenze subite a Bolzaneto dai 
compagni fermati nelle gior- 
nate di luglio 2001, sta sfilan- 
do la lunga teoria dei 270 te- 
stimoni ché raccontano le 
terribili esperienze persona- 
li di quei giorni, fatte di vio- 
lenze verbali e fisiche. Non 
è un caso che questi racconti 
non trovino spazio nelle tv, 
troppo impegnate a santifica- 
re la famiglia e le sue rassi- 
curanti violenze, per avere 
tempo da dedicare alla so- 
spensione di qualsiasi forma 
di libertà collettiva avvenuta 
a Bolzaneto e nella caserma 
Raniero di Napoli. 

Collegato ai fatti del mar- 
zo 2001 a Napoli, prosegue 
a Cosenza il processo, per 


to “Sud Ribelle”, tredici com- 
pagni che sarebbero stati gli 
organizzatori degli incidenti 
di Napoli e di Genova e ad- 
dirittura parte di un complot- 
to “sovversivo”. Anche in 
questo caso le udienze si tra- 
scinano nell’ascolto delle te- 
stimonianze di agenti e diri- 
genti dell'ordine pubblico 
impegnati a raccontare le 
loro verità, fatte di intercet- 
tazioni e di interpretazioni di 
telefonate, di messaggi di 
posta elettronica e di tra- 
smissioni radio. Significativo, 
in una delle recenti udienze, 
l'episodio della “sparizione” 
del verbale di interrogatorio 
di un ex imputato, avvenuto 
(quando si dice il caso...) in 
concomitanza con la scom- 
parsa delle bottiglie genove- 
si. Scontata invece, in quan- 


‘to già prevista da diverso 


tempo, la sostituzione del 
pubblico ministero che ave- 


Non è certo la prima volta 
che un movimento si trova a 
fare i conti con gli strascichi 


giudiziari delle proprie azio- 


ni, enon è nemmeno la pri- 
ma volta che il clamore dei 
primi momenti si traduce col 
tempo in un sommesso bru- 
sio appena percettibile. Ma è 
importante che questo sus- 
surro non cessi, che la me- 
moria collettiva continui ad 
essere alimentata e che i fatti 
del 2001 non diventino, fra 
dieci o venti anni, solo loc- 
casione per la celebrazione 
di un anniversario. 
I Pepsy 


[*] Vedi Umanità Nova n.7 


del 29/2/04, n.6 del 20/2/05, . 


n.24 del 3/7/05, n.10 del 19/ 
3/06. L'articolo si basa prin- 


cipalmente sulle informazio- 


ni pubblicate sul sito 


www.supportolegale.org al 
quale rimandiamo per mag- 


reati associativi, al cosiddet- va iniziato l'inchiesta. 


giori dettagli. 


Il metano non ti 
da una mano 


Vanno aumentando ogni giorno in Italia i protetti per nuovi rigassificatori e vanno conse- 


guentemente allargandosi le proteste delle popolazioni interessate. 

In questo clima, Legambiente ha presentato il rapporto Ambiente Italia 2007. Il Presiden- 
te Della Seta ha dichiarato che “c'è da dire un primo sonoro sì: agli impianti eolici, ai pan- 
nelli solari termici e fotovoltaici, anche ai rigassificatori visto che il gas è combustibile fos- 
sile di gran lunga meno inquinante”. 

Di fronte all’allarme sul drammatico ritardo nella lotta ai mutamenti climatici queste affer- 
mazioni appaiono perlomeno inadeguate. Infatti è riconosciuto da tutti - Europa compresa 
— che è necessario e urgente tagliare decisamente le emissioni di gas serra. Non si com- 
prende quindi perché si debba aumentare in modo consistente, mediante i rigassificatori, le 
importazioni e il consumo di gas, che è un combustibile fossile. Così facendo, si aumente- 
rebbe l'emissione di gas serra, si ritarderebbe l’avvio della produzione di energia pulita da 
fonti rinnovabili e si getterebbero le basi per una più grave crisi ambientale. 

C'è poi da chiedersi se il gas metano sia davvero così rispettoso dell'ambiente, come a 
volte viene affermato. 

Per quanto riguarda le emissioni di. gas serra, il metano, rispetto a petrolio e carbone, 
produce minore anidride carbonica in fase di combustione, ma di contro allo stato naturale 
causa un forte effetto serra, ventuno volte maggiore di quello prodotto dall’anidride carbonica. 
A esempio, si calcola che il 25% del potenziale di riscaldamento delle centrali a gas a ciclo 


combinato è perduto per la produzione e la distribuzione del combustibile, con metà di 


questa quota dovuta proprio alle perdite di metano. Il trasferimento poi del gas liquido con 


navi metaniere a -161°C e la successiva rigassificazione sono processi che richiedono mol- 


ta energia e implicano una gestione costosa e complessa. In particolare lo scarico del gas 
liquido presso i terminali è causa di forti perdite di gas dell’ ordine di milioni di metri cubi 
all'anno. 

È il caso poi di valutare |’ impatto delle centrali termoelettriche sull'ambiente circostante. 
Si può stimare che, ad esempio, una centrale a gas a ciclo combinato da 800 megawatt 
produce mediamente in un anno, oltre ad altri inquinanti, 1.600 tonnellate di ossido di azoto 
e 60 tonnellate di polveri ultrafini PM2,5. La Comunità europea ha stimato che una centrale 
a gas di quel tipo produce danni all'ambiente e alla salute monetizzabili in circa 12 milioni di 
euro all'anno. 

Il gas non è quindi quel combustibile così rispettoso dell'ambiente come si vorrebbe far 
credere. Deve essere utilizzato con grande moderazione. 

| Si può prevedere che con il potenziamento della rete dei gasdotti, agli attuali 80 miliardi 
di metri cubi all'anno importati si potranno aggiungere nel 2011 altri 30 miliardi di metri 
cubi, con una quota complessiva di gran lunga eccedente le nostre necessità. Perché dun- 
que devono essere costruiti i rigassificatori, impianti pericolosi e di notevole impatto am- 
bientale? 

In occasione della presentazione del rapporto 2007, anche Della Seta se l’è presa con 
chi, vittima della sindrome Nimby (Not In My Back Yard - “Non nel mio cortile”), si oppone a 
opere “ambientalmente necessarie”. Sarebbe invece bene che si cominciasse a parlare 
delia assai diffusa anche se mai menzionata sindrome Yiyby (Yes In Your Back Yard - “Sì 
nel tuo cortile”). Coloro che ne sono colpiti, si sentono in diritto di devastare, par propri 
interessi, il territorio dove altri vivono. 


El condor 


umanliti nova 
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DANIMARCA: L’UNGDOMSHUSET RESISTE! 

 Diecimila persone hanno sfilato sabato 10 marzo a 
Copenaghen in una manifestazione internazionale organiz- 
zata in due giorni per far sapere alla città che “l'Ungdom- 
shuset resiste!” e che non bastano le cariche della polizia, 
gli arresti e gli sgomberi ad uccidere le idee di cambiamen- 
to sociale. 

L'Ungdomshuset (“Casa della gioventù”) è stato sgom- 
berato il primo marzo scorso: era l’unico centro sociale di 
Copenaghen, ed era uno dei nuclei della vita sociale e poli- 
tica della capitale danese: centinaia di attivisti vi realizza- 
vano iniziative, incontri, spettacoli. Il centro sociaie era di 
proprietà del comune, ma era stato occupato nel 1982 e poi 
concesso dal comune al movimento. Nel 2000 il comune ave- 
va venduto lo stabile ad una setta ultra-cristiana di estrema 
destra e il primo marzo era stato definitivamente sgombera- 
to, con l’utilizzo di elicotteri e squadre d’assalto. 

Da una settimana le manifestazioni, i blocchi del traffico 
e i presidii spontanei a Copenaghen si susseguono, così 
come le cariche della polizia e gli arresti (più di 700 perso- 
ne sono state arrestate tra il primo e l’8 marzo). 

L'Ungdomshuset è stato demolito mercoledì 7 marzo: le 
macerie dell’edificio sono state ribattezzate “Ground 69” (69 
era il numero civico del palazzo), come simbolico punto di 
ripartenza del movimento. In quel punto è stato fondato un 
presidio permanente, che sta ricevendo solidarietà da tutto 
il quartiere e da molti abitanti di Copenaghen. 

La manifestazione del 10 marzo sì è svolta in maniera 
pacifica, nonostante la presenza di migliaia di poliziotti in 
assetto antisommossa, e ha visto la partecipazione di nu- 
merosi/e anarchici/e. | 

Cortei di solidarietà si sono svolti in tutta Europa, soprat- 
tutto in Germania (a Berlino un corteo è stato caricato dalla 
polizia tedesca, che ha arrestato 30 persone) e Gran 
Bretagna, ma anche in Irlanda, Polonia e altri paesi. In Ita- 
lia in alcune città si sono svolti presidii di fronte ai consolati 
danesi. 


GRECIA: CONTINUANO LE PROTESTE 

CONTRO LA RIFORMA UNIVERSITARIA 

= Lo scorso 8 marzo è iniziato l'iter parlamentare della ri- 
forma universitaria voluta dal governo greco, di centro de- 
stra. La riforma prevede, tra le aitre questioni, l’introduzio- 


a Atene: 
= contri tra. 
tudenti e polizia” 


ne di università private nel sistema universitario greco e la 
possibilità per la polizia di entrare negli edifici universitari 
(quest’ultima proposta è stata fatta in seguito alle cariche 
poliziesche nell’ultimo Forum sociale europeo ad Atene: al- 
lora molti anarchici, inseguiti dalla polizia, avevano trovato 
rifugio all’interno dell'università). Contro la riforma sono 
‘scesi in piazza studenti, ricercatori ed insegnanti: un gran- 
de manifestazione di più di 35.000 persone ha circondato il 
parlamento. La polizia ha caricato il corteo, colpendo tutti 
coloro che vi si trovavano con manganelli, gas lacrimogeni 
e anche pallottole di gomma, continuando le cariche per ben 
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tre ore. Lo spezzone anarchico, che era quello più numero- 
so, è stato anche quello più duramente colpito. Venti perso- 
ne sono rimaste ferite negli scontri e quaranta sono state 
arrestate. 

Nonostante la proposta di legge sia passata, anche se 
con i voti della sola maggioranza, le proteste continuano: 
sono ancora quasi trecento le facoltà occupate in tutta la 
Grecia e diverse scuole superiori sono state occupate dagli 
studenti in solidarietà con gli universitari. 


AMERICA DEL SUD: BUSH RACCOGLIE SOLO TEMPESTA 

Il presidente degli Stati Uniti sta facendo un tour propa- 
gandistico nel “giardino di casa”, come viene considerata 
dall’amministrazione statunitense l'America nel Sud. Ma l'ac- 
coglienza che la popolazione sta dimostrando verso Bush 
non è proprio festosa: in tutti i paesi toccati dal tour si sono 
svolte dimostrazioni e proteste contro l'imperialismo degli 
USA e contro la politica di Bush. In Brasile, Uruguay, Co- 
lombia, Guatemala ed El Salvador migliaia di persone han- 
no manifestato e sono state attaccate dalla polizia. Più di 
seimila manifestanti in Brasile e 18 feriti provocati dalle ca- 
riche della polizia. Oltre ventimila. i partecipanti al corteo a 
Montevideo, in Uruguay, che hanno marciato pacificamen- 


polizia invece ha mostrato il suo volto più brutale, facendo 
numerosi feriti e cento arresti. 
Folta la presenza anarchica in tutte le manifestazioni. 


IRAN: BOTTE ALLE DONNE PER L’8 MARZO 

L'8 marzo scorso, in occasione della giornata per i diritti 
delle donne, diverse donne, giovani e non, insieme ad alcu- 
ni uomini e ragazzi, si sono radunate di fronte al parlamen- 
to a Teheran per reclamare maggiori diritti e per protestare 
contro il recente arresto di trenta attiviste per i diritti delle 
donne. 

La manifestazione è stata respinta dalla polizia con man- 
ganelli e bastoni; 8 manifestanti sono state arrestate e di 
loro non si sa ancora nulla. 

In seguito quasi tutte le femministe arrestate prima della 
manifestazione sono state rilasciate, ma in prigione restano 
ancora tre attiviste, le giornaliste Jila Baniyaqub e Mahbubeh 
Abbas Golizadeh e l’avvocatessa Shadi Sadr, oltre alle cen- 
tinaia di persone rinchiuse nelle carceri iraniane solo per- 
ché avevano osato alzare la voce contro il regime teocratico. 

A cura di Raffaele 
Fonti: <www.ainfos.ca>; <www.indymedia.org>; 


<www.infoshop.org>; <www.globalproject.info>; 


te, nonostante le provocazioni poliziesche. In Colombia la 
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Il fantasma della libertà 
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essendoci quindi (apparen- 
temente) reali interessi con- 
trapposti, ciò che rileva è 
amministrare bene lo spazio 
comune, la cosa pubblica, 
che a sua volta è una ric- 
chezza da sfruttare con mo- 
dalità imprenditoriali, per- 
mettendo ad un ceto partiti- 
co-sindacale di acquisire an- 
che una dimensione mana- 
geriale ed imprenditoriale da 
cui trarre identità, potere, ric- 
chezza. In questo quadro, il 
partito “leggero” e “democra- 
tico” è depositario della ge- 
stione politico-istituzionale 
che, di per sé “affare di pro- 
fessionisti”, ha nel mo- 
mento elettorale il momento 
di massimo tecnicismo ed 
artificiosità; il sindacato “por- 
tatore di interessi generali” s 
fa vaso comunicante del par- 
tito a livelo di ceto e incanala 
e smorza i contraccolpi pro- 
venienti dal basso della so- 
cietà attraverso la gestione 
degli “ammortizzatori socia- 
li” in senso lato, anzi fungen- 
do a tutti gli effetti da mode- 
ratore e “ammortizzatore so- 
ciale”. Questo partito e que- 
sto sindacato non sono sgra- 
diti al capitale perché gesto- 


re ciascuno di una particola- 


re sfera del vivere sociale 
autonoma ed in relazione 
con le altre. Lo stesso vale 
per la chiesa cattolica le cui 
pretese di dettar legge nella 
sfera privata e morale non 
trova ostacoli proprio perché 
è la sfera di influenza sua 
propria, riconosciutale dagli 
altri poteri che essa , a sua 
volta, non “disturba”. 

Al governo guerra e poli- 
zia, al capitale il modo di pro- 
durre, al papa le anime. A 
forza di troppa autonomia, la 
politica istituzionale, svapo- 
ra. Vero è che, come tutti i 


“amici”, 


simulacri, pretende di esse- 


re solo essa vera e nega alla 
vitalità e conflittualità socia- 
le di essere genuina espres- 
sione della “politica”, come 
ha fatto dopo la manifesta- 
zione di Vicenza il presiden- 
te Napolitano. Per la carica 
istituzionale oggi ricoperta e 
la storia personale di comu- 
nista “migliorista”, le dichia- 
razioni di Napolitano sono 
fotografia fedele dell’oggi. La 
politica istituzionale rispon- 
de solo a se stessa, ha strac- 
ciato l'ipocrita velo della rap- 
presentanza. Certo, un lutto 
oggi va “elaborato” per i tan- 
ti che compongono il vasto 
elettorato dell’attuale gover- 
no, ed una decisione andrà 


“presa: la spudorata sinceri- 


tà delle dichiarazioni di Na- 
politano marcano un punto di 
non ritorno della “democra- 
zia italiana” e dicono non 
solo che non ci sono “poteri 
buoni”, ma neppure “governi 
perché “il governo è 
il governo” e risponde solo a 
se stesso, è autoreferenzia- 
le, non rappresenta se non 
se stesso. 

E in questo quadro che la 


‘violenza politica è tornata ad 


occupare le prime pagine dei 
giornali: l'arresto di una 
quindicina di presunti briga- 
tisti-rossi, diversi dei quali 
sindacalisti FIOM; l’esplosio- 
ne di tre cassonetti dell’im- 
mondizia a Torino cui è se- 
guita una rivendicazione con 
minacce di “strage di bor- 
ghesi” a firma della Federa- 
zione Anarchica Informale; il 
trentennale del "77, con il ri- 


torno in Italia di uno dei “cat- 
tivi maestri” dell’epoca, Ore- 
ste Scalzone. Significativo 
che brigatismo rosso, sov- 
versivismo di massa anni 
"70, anarchismo “terroristico 
e fantasmatico”, finiscano 


tutti nel “pastone” di quoti- 


diani che non aspettano al- 
tro per “sbattere qualche 


mostro in prima pagina”. Ma 


significativo anche che, dopo 
“l’unanime condanna delle 
forze politiche, ecc. ecc.”, si 
passi al voto parlamentare 
sulla guerra in Afganistan 
come se niente fosse e poi 
si torni a parlare di violenza 
politica “interna” e si cerchi 
di utilizzare i fantasmi delle 
BR, dell’Autonomia, del- 
l'anarco-insurrezionalismo, 
contro i movimenti popolari 
e di massa come ad esem- 
pio i citati No Tav e No Dal 
Molin e per esorcizzare “pre- 
ventivamente” il conflitto so- 
ciale sul reddito che serpeg- 
gia all'interno della nostra 
società a forza di “caro eu- 
ro”, compatibilità salariale, 
privatizzazione di servizi, ta- 
gli alla spesa sociale, ecc. 
Certo che gli anni '70 non 
fanno ancora “dormire qual- 


cuno”, perché è in quello 


snodo che si radica l’attuale 
oblio del conflitto. Basti dire 
che i segretari della FGCI 
romana e nazionale ai tempi 
della cacciata di Lama dal- 
l'Università nel febbraio ’77 
erano, rispettivamente, Wal- 
ter Veltroni e Massimo D'Ale- 
ma, presidente in pectore e 
mentore del nascituro Parti- 
to democratico che conclude 


la parabola del PCI non solo 
verso il governo, ma verso la 
“governabilità” di una socie- 
tà, appunto, non conflittuale. 


Ma i sonni di qualcuno sono 


turbati più dali’indisponibilità 


di pezzi di società, di pezzi. 
di territorio, a “farsi governa- - 


re” oggi, piuttosto che da 
quei “fantasmi” che storica- 
mente e sul piano “militare” 
hanno già sconfitto una vol- 
ta e nei confronti dei quali gli 
attuali movimenti di massa e 
popolari si sono dimostrati 
impermeabili. Perché certo 
qui sta un nodo importante. 
La crisi della rappresentan- 
za investe tutte le forze poli- 
tico-partitico-istituzionali, 
tutte (questo primo anno di 
governo Prodi lo ha chiarito 
molto bene) votate all’auto- 
referenzialità. Elaborato il 
lutto dell'essere orfani dei 
propri rappresentanti, è gio- 
coforza che pezzi di società 
e di territorio vadano allo 
scontro con la sfera politico- 
istituzionale che ne deve 
negare l'autonomia: per en- 
trambi è questione, a quel 
punto, di “identità” e “di vita 
o di morte”. 

Piuttosto che con il fanta- 
sma della libertà, ai potenti 
di turno fa più comodo ave- 
re a che fare con “fantasmi” 
che conoscono molto bene, 
che sanno alla bisogna scon- 
giurare ed esorcizzare, se 
non, talora, evocare. Di cer- 
to meno pericolosi, per il po- 
tere, del conflitto sociale. 


W.B. 
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